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L’OFFICIALE 

DI FORTUNA 

EPISODIO 

delle gderhe di montrose. 


CAPITOLO PRIMO. 


Ambiaioro al par che attiro e fero 
Mille tristi progetti in suo cor nutre, 

» ^<S^or cangiando e desiderio e luogo 
del ben cne del mala abborre il giogo, 

Aòsalonne ed ^chitcfelo. 


^JEitTiLE città di provincia è os^ Inver* 
, che allora era villa , e con la ru- 
stica apparenza delle case, e con la irre- 
go anta delle non selciate sue strade ri- 
cordava i tempi in cui fu costrutta. Ma 
IO che distiugueva in più forte e terri- 
• maniera il carattere del secolo , era 
o spettacolo della piazza del mercato , la 
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quale giaceva a mèzza'^ straba fra il porto 
e la darsena , e la porta del castello , la 
cui tetra volta , il rastrello di ferro , e le 
grosse mui’a terminavano da , c^uel lato la 
prospettiva. Nel mezzo della piazza , che 
vasta era ed irregolare , sorgeva una for- 
ca , da cui pendevano cinque sciagurati, 
due de’ quali jrarevano dall’abito essere 
, paesani delle basse terre , laddove gli al- 
tri eran vestiti con farsetti da montanaro. 
Due o tre donne, sedute sotto il patibolo, 
pareano piangere la morte loro , e can- 
tarne sottovoce l’elogio funebre. Ma trop- 
po spesso rinnovavasi colà tale spettacolo , 
percnè gli abitanti, generalmente parlan- 
do , ne facessero gran caso, i quali strin- 
gendosi in folla intorno a Dalgetty per 
esaminare la sua assisa militare , la splen- 
dida armatura e il caro Gustavo, mo- 
vStravano di non curarsi della orribile 
scena , che aveano sott’ occhi. 

, L’inviato di Montrose però non era 
del tutto indifferente com’essi , e udite 
scappar dalla bocca di un montanaro di 
bella presenza una o due parole inglesi, 

. fece tosto alto , e gli disse ; « Egli pare , 
mio caro, che il gran giustiziere sia stato 
affaccendato j posa’ io chiedervi per qual 
delitto questi infelici siano stati appic- 
cati ? » 

Accennava col dito la forca in parlan- 
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do, «ùl montanaro i>iù dal gesto che dalie 
parole intendendo ciò ch’^ei chiedeva , ri- 
spose tosto •.,<( Ah ! sono tré gentiluomini 
ai montagna , òhe Dio li abbia in gloria ! 
e due bei fusti di Sassenachs, i quali non 
vollero far qualche cosa, che Mac - Cai* 
lummoVe comandò loro » ,* e proseguì oltre 
pel suo cammino con aria indiuerente^ 
senza abbadare a verun’ altra dimanda. 

Dalgetty strinse le spalle, e si rimise 
in viaggio , perchè il cugin lontano di sir 
Duncah principiava a mostrar qualche se* 
gno d’ impazienza. 

Un altro terribile esempio del poter 
feudale li aspettava alla porta del castello. 
Entro una palizzata che pareva innalzata 
di fresco , e che èra protetta da due pezzi 
di artiglieria leggiera, stava un enorme 
ceppo , su cui vedovasi una mannaja tinta 
di sangue ^ e molta sabbia sparsa tutt in- 
torno malamente . nascondeva le tracce 
di una esecuzione recentissima. 

Mentre Dalgetty osservava quel nuovo 
oggetto di teiTore, il capo delle sue guide 
gli scosse il braccio , e ottenuta 1* atten- 
zion sua gli mostrò coll’ indice un palo 
che stava piantato nella palizzata , nella 
cui punta era fitta la testa di un uomo, 
di quel ineschino senza dubbio , il cui 
sangue tuttora macchiava lo stromento 
della morte. Nel fargli osservare sì orren,- 
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do spettacolo il montanaro parea frenasse 
un maligno sorriso, che il suo compagno 
di viaggio non ebbe per buon augurio. 

Giunto alla porta Dalgetty smontò di 
cavallo, e Gustavo fu condotto fino alia 
scuderia , giusta T uso , senza permetter- 
gli di accompagnarlo; la qual circostanza 
fece sul nostro ritmeister maggior impres- 
sione che tutte quelle spaventose imma- 
gini di morte e di distruzione. 

« Povero Gustavo ! dicea tra se stesso ; 
che diverrà egli se mi accade qualche di- 
sgrazia ! Comincio a credere che avrei fatto 
meglio di lasciando a Darlinvarach , per- 
chè questi maledetti selvaggi appena san- 
no distinguere la testa di un cavallo dalla 
coda. Sacrement ! .... se mai . , » 

■ Interruppe la guida queste energiche 
imprecazioni, e ^i fe' segno di seguirlo 
in una specie di carpo di guardia , che 
era pieno dì soldati montanari, dove gli 
si disse che aveva. a restare fino a che 
fosse stato annunziato il suo arrivo al 
marchese. Onde accaparrarsi un miglior 
accoglimento il maggiore consegnò all'a- 
mabìl pallente di lord d’ Ardenvohr il 
plico che questi gli avea confidato , e 
a segni meglio che potea gli fece in- 
tendere che desiderava venisse rimesso 
in proprie mani al marchese. La guida, 
valendosi della stessa muta favella , gU 
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rispose che avrebbe eseguili i'suoi or- 
dini, e si ritirò. 

Rimase circa mezz’ ora il maggiore nel 
corpo di guardia , esposto agli sguardi 
insolenti e curiosi de’ soldati, pei quali 
la sua aria e l’abito erano oggetti di 
curiosità, come la persona sua e il paese 
parevano esserlo di avversione. DaJget- 
ty , vista una sedia , vi si pose tranquil- 
lamente a sedere , e senza abbadare alla 
impertinenza loro, diessi a bscbiare una 
marcia , sino a che finalmente un uomo 
vestito di velluto nero con una catenella 
d oro, a guisa di un magistrato moderno 
di Edimburgo , ma che m fatti era l’in- 
tendente di casa del marchese d’Argyle, 
venne con solenne gravità a invitare il 
maggiore a seguirlo , annunziandogli es- 
sere il signor suo pronto a riceverlo. 

Pieni erano i molti appartamenti , pei 

3 uali ebbe a passare , di servi , di guar- 
ie e d’ ufficiali d’ ogni genere , disposti 
Ibrse con qualche ostentazione per daj’e 
all inviato di Montrose un’alta idea della 
potenza della casa d’ Argyle, e provargli 
quanto superasse di forza e di magnifi- 
cenza quella di Montrose. Un’antica- 
mera era colma di lacchè in ricca livrea, 
che schierati in doppia fila guardavano 
taciturni il maggiore che passava fram- 
mezzo a loroj un’altra sala era occu- 
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^ata dai capi montanari , che si diverti- 
vano giuocando agii scacchi, al trictrac, 
e ad altri giuochi , che appena interrom- 
pevano per alzare uno sguardo orgoglioso 
sul forestiere j una terza camera ridon- 
dava d’ ufficiali e di gentiluomini delle 
basse terre ; finalmente la sala d' udienza 
del marchese mostrava lui circondato 
di splendida corte destinata a far viep- 
più risaltare la sua dignità e possanza. 

Questa sala , le cui porte a saliscendi 
vennero, aperte per ricevere il maggiore 
Dalgetty, era una lunga galleria ornata 
di tappezzerie e di ritratti di fainiglia, col . 
soffitto a volta ed a fregi dorati a giorno. 
Veniva illuminata da lunghe finestre go- 
tiche , i vetri dipinti delle quali ammet- 
tevano a stento i raggi del so^e per mezzo 
alle teste di cinghiale , alle galee , basto- 
ni e spade on(r eran coperti , stemmi 
della casa d’ Argyle, ed emblemi degli 
altri impieghi ereditar] di giustiziere di 
Scozia e di gran-maestro della casa dei 
re , eh’ ella tenne lungo tempo. In fonr 
do a quella magnifica gj^lleria stava il 
marchese stesso cinto di signori tutti ric- 
camente vestiti , fra i quali vi avea due 
o tre ecclesiastici , forse chiamati per 
essere testimon] dello zelo di lui pel Co- 
venant. 

Vestiva il marchese, giusta la moda del 
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t^mpo sì'spesfo da Vandyck. dipinta, ma 
1 abito suo, benché ricco, era di un co- 
lor cupo ed uguale. Dalla 5 ua cieca pen- 
sosa , dal rugoso suo fronte , e dagli oc- 
chi senmre hssi alla terra scorgevasi un 
uomo frequentemente immerso in pro- 
fonde meditazioni ^ e che aveva acqui- 
stato per lunga abitudine un’ aria di gra- 
vita e di mistero , che non poteva la- 
sciare anche allora che non avea nulla 
da nascondere. Era grande e magro , 
ma la statura non pregiudicava la di- 
gnità delle sue maniere. Il suo primo 
incontro era alquanto freddo , un po’ si- 
nistro lo sguardo , tuttoché parlasse con 
la grazia e l’ agiatezza d’ un uomo di si 
aito grado. Adorato dal suo clan , cui 
cercava sempre di accrescere la potenza 
e i privilegi , era di mal occhio veduto 
dalle altre tribù di montanari , alcune 
delle quali avea già spogliato delle loro 
possessioni , mentre temevano le altre di 
provare^ un egual sorte , e riguardavano 
con invidia 1 altezza cui si era elevato. 

Dicemmo già che mostrandosi in mez- 
za a suoi consiglieri , agli ufficiali della 
sua casa , e del suo numei'oso codazzo 
di alleati e vassalli , il mai;chese d’Ax'- 
gyle volea certamente far impressione sul 
sistema nervoso d(*li’ invialo di Montro- 
se; ma Dalgétty , trascorrendo di partito 
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in partito, avea fatto la maggior parte 
della guerra de’ trent’ anni in Germania, 
epoca nella quale un prode soldato era 
il compagno- de’ principi. Il re di Sve- 
zia , e ad esempio di lui gli stessi altieri 
principi dell’ impero , si videro spesso . 
nella necessità di transigere con la di- 
gnità loro, e quando non pòteano pa- 
gare i soldati^ ritenerli con lusingare Tor- 
goglio loro, con accordare privilegi slra- 
or dinar j , e col viver seco loro nella 
più grande famigliarità. Poteva il mag- 
giore vantarsi di aver pranzato coi più 
gran principi , e non era per conse- 
guenza tale da lasciarsi intimidir dalla 
pompa , ond’ era cinto Mac-Callununore. 
Oltre a ciò , Dalgetty non era natural- 
mente il più modest’ uomo del mondo , 
anzi avea sì buona opinione di se , che 
in qualunque compagnia si trovasse cre- 
devasi sempre al suo posto, mettendosi 
col pensiero al livello delle persone presso 
le quali era ammesso 5 di modo eh’ ei 
stava benissimo cosi nella più alta so- 
cietà come in mezzo ai suoi colleghi or- 
dinar). Ciò che di molto il fortificava 
nell’ alta opinione che avea di se stesso, 
erano le sue idee sulla professione del- 
l'armi , mercè la quale, diceva, un ca- 
valier valente può gir del paro con un 
imperatore. 
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Non ci maraviglierem dunque di ve-^ 
derlo entrare nella galleria senza il me^ 
nomo imbarazzo , attraversarla più con 
confidenza che con grazia , e tanto ac- 
costarsi ad Argyle per parlargli , che il 
marchese si arretrò qualche passo per 
lasciare tra T inviato di Montrose e sé 
una convenevole distanza. Fece il mag- 
giore il suo militar saluto con molta 
prontezza , poscia dirigendosi al marche- 
se : Buon giorno , milord y esclamò , ab- 
beuchè non sappia se io debba ora più 
presto dir buona sera che buon giorno; 
beso a usted ias manos y come dicono 
gli Spagnuoli. » 

« Chi siete , signore , e qual affare qui 
vi conduce? » dimandò il marchese con 
quel tuono , che credette opportuno a re- 
primere r ingiuriosa famigliarità dell'in- 
viato. 

« Due dimande assai giuste e naturali 
mi fate y milord , nprese Dal^etty , ed io 
risponderò qual si conviene a prode ca- 
valiere, peremptorie y come usiamo dire 
al collegio di Mareschal. » 

K Vedete , Nealc , chi sia quest* uo- 
mo , e cosa voglia >/ disse il marchese 
in tuon fermo ad una persona del suo 
corteggio. 

« Prego l’onorevole cavaliere di non 
prendersi incomode^, milord , e Indirò 
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10 , replicò il maggiore con moltissimo 
sangue freddo. Quest’ uomo è Dugald- 
Dalgetty , titolare di Drumthwacket , an- 
ticamente ritmeister al servizio di varie 
potenze , ed ora maggiore di non so qual 
reggimento irlandese. Vengo in qualità 
d’ inviato straordinario dtdl’ aito e po- 
tente sig. Giaconào , conte di Montrose, 
e d’ altri nobili signori attualmente sotto 
Tarmi per sua maestà j «.perciò, viva 

11 re Carlo ! » 

« Sapete voi dove siete , e a chi par- 
late , signore , dimandò nuovamente il 
marchese , per osar di rispondermi come 
s' io fossi un lanciullo o uno stordito ? Il 
conte di Montrose sta co’ malcontenti in- 
glesi , ed io dubito che voi siate uno di 
qiiei vagabondi irlandesi , che vennero 
in questo paese per tutto mettere a ferro 
€ a fuoco , siccome fecero sotto sir Phe- 
liqa O’ Nealc. » 


« Milord, replicò Dalgetty, tuttoché 
maggior di un reggimento irlandese , io 
non sono ciò che voi supponete, ed^ho 
per mallevadori dell’ onor mio T invinci- 


bile Gustavo Adolfo , il lione del Nord, 
Baunier, Oxeustiern, il duca di Sassonia- 
Veymar, Tilly, Wallenstein, Piccolomi- 
ni , ed altri gran capitani si morti che 
vivi; e quanto al nobile conte di Mon- 
trose , prego la signoria vostra di fissar 
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gli occchi Sttl pien pptere di cui son ri ve' 
stilo per trattare con voi in nome di quel- 
r illustre comandante. » 

11 marchese guardò di sfuggita la carta 
firmata e sigillata che Dalgetty gli pre- 
sentò, e gettandola sdegnosamente sopra 
un tavolino, chiese alle persone che ihcir- 
coudavano che cosa si meritasse colui j che 
veniva come agente dichiarato de’ tradi- 
tori , i quali avean preso l’ armi contro 
lo stato. 

« Una forca ben alta e due minuti per 
confessarsi , rispose tpsto un officiale. » 
« Pregherò l’onorevole cavaliere che 

S arlò ultimo, ri|>rese Dalgetty , di pren- 
ere un poco piu di tempo avanti di pro- 
nunziare le sue conclusioni , e la signorìa 
vostra di maturamente riflettere avanti 
di adottarle, perocché siffatte minacce non 
debbono farsi che a vili spioni , e non ad 
uomini di cuore, che sono obbligati di 
esporre la vita loro tanto in questa sor- 
ta di missioni, quanto nelle battaglie , ad 
un assalto, in una sortita. E vero che io 
non ho meco nè trombetta , nè bandiera 
bianca , per la ragione che 1’ armata no- 
stra, non è ancora del tutto equipaggiata j 
ma la signoria vostra e gli onorevoli ca- 
valieri ^1 suo corteggio converranno che 
il carattere di un invialo che viene a pro- 
porre una ..tregua o una sospension dar- 
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mi Uebb’eSseré riconosciuto sen/a che ab- 
bia bisogno di far sentire un inutile suo- 
no di trombe , o inalberare un vessillo , 
che talvolta è un vecchio straccio; il ti- 
tol suo posa sulla confidenza che il par- 
tito deputante e il deputato pongono nel- 
f onore di coloro cui debbe recarsi l’an- 
nunzio, e nella costante persuasion loro , 
ch’essi rispetteranno il Jus Gentium, non 
che le leggi di guerra , nella persona 
deir ambascia dorè. » 

« Voi non siete qui venuto, signore, 
disse il marchese , per insegnarci le leggi 
della guerra, che non possono applicai’si 
giammai ai ribelli ed agli insorgenti , ma 
per sofierire il gastigo dovuto alla vostra 
insolenzà per aver osato di recare 1’ an- 
nunzio di un traditore al lord giustiziere 
di Scozia , il cui dovere esige ch’ei pu- 
nisca di morte un tale oltraggio. » 

« Signore , disse il maggiore, che prin- 
cipiò a-ti’ovarsi mal contento della piega 
che prendeva la sua ambasciata , io vi 
prego di non dimenticare che il conte di 
Montrose renderà responsabili voi ed i be- 
ni vostri di quanto potesse qui accadei-è 
si a me, che' al mio cavallo, in forza di 
cosi insolito contegno , ed avrà giusta 
ragione di far sopra voi una luminosa 
vendetta. » 

Uu dispreizante sorriso accolse questa 
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niinacciaf , 'ed uno del Campbell eosi 

rispose : 

*< Molto ci ba di qui a Lòcbow » j 
maniera proverbiale che significava essere 
i domili] loro fuori del caso di una in- 
vasione del nemico» 

« Ala , signore , ripigliò di nuovo Io 
sventurato maggiore , che non voleva la- 
sciarsi condannare senza aver per lo me- 
no esaurita la sua eloquenza , benché a 
me non ispetti il decidere se molto ci ab- 
bia di qui a Locbow, atteso che non ho 
r onore di conoscere questo luogo , spero 
che mi permetterete di farvi una osserva- 
zione, che importa particolarmente al- 
l’onore della vostra famiglia ; ed è che io 
sono qui sotto la special protezione di un 
nobile signore del vostro nome, di sir 
Dùhcan Campbell d’Ardenvorh, che si è 
reso mallevadore dèlia mia sicurezza 5 e vi 
prego di osservare che mancando alla pa- 
rola da esso data , voi fate una macchia 
indelebile al suo onore ed alla sua fama. » 

Ca maggior parte delle persone presenti 
parevano non averne saputo nulla sino 
allora j quiaidi un agitarsi, un parlarsi 
all orecchio , e segnatamente i Campheli 
aver l’aria di concertarsi fra loroj ed il 
marchese, benché padrone di se, lasciò 
trapelare sul suo voUo i segni della impa- 
,^icnza e deli’ ira, 
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« È egli vero, milord , die sir Dun- 
can d’Ardenvohr risponda sull’oaor suo 
della sicurezza di costui ? » disse una per- 
sona del congresso, volgendosi al mar- 
chese. 

« Io noi credo , questi rispose , ma io 
non ebbi ancor tempo di leggere la sua 
lettei’a. » 

u Noi pregheremo la signoria vostra di 
leggerla , disse uno dei Campbell 5 giova 
che r onor nostro non soffra la menoma 
macchia per parte di siffatto compagno. » 

(C Una mosca morta , disse un prete , 
dà cattivo odore al balsamo dello spe- 
ziale. » 

, « Reverendo, riprese il maggiore , io 
vi perdono la poca dilicatezza della vo- 
stra similitudine , giacché alla fin fine mi 
è favorevole ; e perciò stesso non njoterò 
r umiliante epiteto di compagno con che 
r onorévole cavaliere dal berretto rosso 


volle qualificarmi, benché mi piaccia dir- 
gli che a me non conviene , fuorché nel 
senso che gli davano Gustavo Adolfo il bo- 
ne del Nord , ed altri gran capitani , 
così in Germania come ne* Paesi Bassi , 


3 uand*essi mi chiamavano loro compagno 
'armi. Quanto alla positiva mia dichiara- 
zione, ehe sir Duncan si é reso mallevadore 


dalla mia sicurezza', impegno la vita mia 
eh’ egli stesso la confermerà' venendo qui 
domani. >» 
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k Ée così presto siiaspetta tl cavaliere^ 
disse uno degl’ intercessori, sarebbe mal 
fatto di terminar troppo presto 1’ affare 
di questo pover’ uomo.^ » 

Potrebbe almeno , disse un altro, la 
signorìa vostra consultare prima di tutto 
la lettera del cavaliere d’ Ardenvòhr, c 
vedere in che termini parli di questo mag<« 
giore Dalgetty. » 

Schieraronsi allora intorno al marchese 
c favellaron tra loro sotto voce tanto 
in inglese che in lingua ersa. Grandissima 
era la possanza patriarcale de’ capi dei 
clan , e quella d^ marchese d’ Argyle , 
rinforzata di tutti i suoi privilegi di giu- 
risdizione ereditaria , era distintamente 
assoluta j ma vi ha sempre alcun freno 
per r ambizione e per la tirannia anche 
ne' governi i più dispotici. Quello che 
moderava il potere dei capi celti era la ne- 
cessità di conciliarsi i signorotti che , sot- 
to gli ordini loró, conducevano alla guer- 
ra i soldati del loro clan, e formavano 
in tempo di pace una specie di consiglio 
della tribù. Il marchese non potè questa 
volta non cedere alle rimostranze di quei 
senato del nome dei Campbell , e , fattosi 
avanti fuori del cerchio, ordinò che si 
conducesse il prigionero in luogo di si- 
curezza. 

« Prigioniero! » sciamò Dalgetty dibat- 
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tendosi come un lione m mezzo à due i*o-» 
busti montanari , che già da qualche mi^ 
nuto gli slavano intorno per aggavìgnar» 
lo. Ebbe anco un momento in cui poco 
mancò che si liberasse dalle lor mani , co- 
sicché il cavaliere d’ Argyle cambiò colo-> 
re , e arretrò di due passi portando la 
mano alla spada ^ mentre parecchi mem- 
bri del suo clan , pronti a sagrificarsi pel 
capo loro , si frapposero rapidamente' tra 
lui e il prigiomero , di cui temean la 
vendetta. 

Ma troppo eran gagliardi que’due mon- 
tanari per lasciarsi sfuggir la preda; e lo 
sciagurato maggiore poi che vide levar- 
si le sue armi offensive , fu strascinato 
fuori della gallerìa. I suoi custodi il fe- 
cero attraversare per molti cupi passaggi, 
e fermaronsi avanti una grata di ferro, 
che lo stesso capitan del drappello aperse. 
Una seconda porta di legno che aperse 
di poi lasciò vedere al povero Dalgetty 
una stretta e rìpida scaluccia , che me- 
nava in una specie di sotterraneo. Le 
guardie lo spinsero bruscamente per farlo 
discendere due o tre gradini , poi scio- 
gliendosi da lui , lasciarono eh’ egli an- 
dasse a tastone a trovare il fondo della 
scala, cosa nè facile, nè senza perico- 
lo, quando le duè porte successivamente 
rinchiuse lasciarono il prigioniero in un 
pienissimo bujo. 
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CAPITOLO II. 


M. Misero lo stranier che qui penetra , 
p Ove umilmente al despota superbo, 
p Che re dei re^i osa chiamarsi , il fronte 
e ISi non inchini ! p 

Sums, 


P RIVO di luce e in tanto perleolosa 
situazione lasciato , il maggiore dicssi'a 
discendere con tutth cautela per V angusta 
c rovinosa scala , sperando di trovar nel 
fondo un qualche luogo da riposarsi ; ma 
ad onta deU’ attenzion sua non potè scan- 
sar finalmente di fare un passo falso ^ per 
cui discese tre o quattro gradini un poco 
troppo presto percnè non perdesse V equi- 
librio , e per colmo di disgrazia urtò col 
piede in una sotanza molle e ritonda, 
che si annunziò tosto essere un corpo or- 
ganizzato , facendo un gemito. Quest’urto 
accelerò per modo i suoi passi , che fini 
rotolando in fondo a una segreta umida, 
e selciata di ciottoli. 

Come Dalgetty potè non senza pena 
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rialzarsi , la sua prima inchiesta fu dì 
domandare in che avesse urtato. 

« In ciò , che un mese fa era un uoi^Oy 
rispose una voce sorda e ansante. » 

« E ora che cosa è ? richiese Dalgetty, 
per divertirsi ad accovacciarsi come un 
riccio sull'ultimo gradino della scala ed 
esporre gli onorevoli cavalieri che ven- 
gono a visitàrlo a rompersi il collo ur- 
tando conir’ esso ? » 

« Che cosa è ora ? replicò quella voce j 
è un misero tronco cui sonosi ad uno ad 
uno strappati ì rami , e che poco gli cale 
se la manna) a debba presto abbatterlo e 
finir le sue pene. » 

« Io vi compiango, camerata , ripigliò 
Dalgetty j ma paciencia, come dice lo 
Spagnuolo , e permettetemi ch’io vi di- 
ca , che se voi vi foste mosso quanto un 
ceppo per valermi della vostra similitu- 
dine, mi avreste risparmiato alcune graf- 
fiature alle mani ed ai ginocchi. » 

« Voi siete militare , soggiunse il suo 
compagno di schiavitù, e vi lagnate di 
nna caduta , cui non penserebbe un 
ragazzo. » 

« Militare? rispose il maggiore ; e 
come potete veder ch’io lo sono nel bujo 
di questa maledetta caverna ? » 

n Intesi il suono della vostra armatura, 
quando cascaste, ed ora -la veggo perfet- 


Digitized by Google 



» 3 - 

lamenle. Quando sarete rimasto in questo 
tenebre tanto tempo , quanto ci son io^ 
gU, occhi vostri distingueranno fino al più 
piccolo insetto che striscia sul suolo. » 
« Me li strappi prima il diavolo , scia- 
mò Dalgetty; se si ha da star più d’un 
giorno in questa buca d’infenio , io vor- 
rei che cinquecentomila morti... A propo-' 
sito, che provvisioni avete voi qui, fratei 
mio di atilizione ? » 

« Pane ed acqua una volta al giorno, 
riprese la voce. » 

« Ho una fame diabolica , camerata , e 
benché il vostro pasto sia molto gramo, 
pure , se il permettete , sono pronto a 
fargli onore. Spero che vivremo da buoni 
amici sin ch’abiteremo insieme questo 
paradiso sotterraneo. » 

« Il pane e la brocca dell’ acqua stan- 
no in queir angolo , lontan due passi , 
alla vostra diritta; prendeteli, ch’io per 
me non avrò per un pezzo bisogno di più 
nudrirmi quaggiù. » 

•Dalgetty non lasciò dirselo due volte, 
c trovate a tastone le provvisioni , si 
pose a mordere un pane di segale duro 
quanto il sasso sul quale era caduto, con 
quella avidità che noi vedemmo aver egli 
adoperata ne’ cibi più ghiotti. 

« Questo pane ,. di ss’ egli , senza però 
tralasciar di mangiare, non è certamente 
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assai saporito tuttavia noi credo peggior 
di molto di quello che avemmo al cele- 
bre assedio di Werben, dove lo strenuo 
Gustavo mandò a vóto tutti gli sforzi 
del famoso Tilly, di quel terribile eroe, 
dinanzi al quale due re furon costretti fug- 
gire, cioè Ferdinando di Boemia, e Cri- 
stiano di Danimarca ; e sebbene quest’ ac- 
qua non sia dolcissima , pur bevo alla vo- 
stra pronta liberazione , mio camerata , 
senza obbliar la mia, e ben vorrei che 
fosse vin del Reno, o almeno birra spu- 
mante di Lubecca , se non altro per 
fare il brindisi più solenne, » 

Intanto che Dalgetty cosi ciarlava , i 
suoi denti non erano men rapidi della 
sua lingua , e ben presto consumò le prov- 
visioni, che la gentilezza , o anzi l’indif- 
ferenza del suo compagno aveva concesso 
alla sua voracità. Compiuto il pasto si rav- 
volse nel suo mantello , e sedendo in un 
cauto , dove poteva appoggiarsi da ogni 
lato, perchè diceva di aver sempre amato 
fin da fanciullo le seggiole a bracciuolj ^ ' 
diessi a interrogare il suo compagno di 
carcere. 

« Dacché ci troviamo comune il letto 
e la tavola, diss’egli, è giusto, camerata, «j 
che ci conosciamo un po’ meglio T un 
r altro. Io son Dugald - Dalgetty da 
Drumthwacket , ec. ec. , maggiore in un 
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leggimenlo di fedeli Irlandesi, e invialo 
s^li aoi dinario dell altissimo e potentissimo 
signor Giacomo conte di Montrose. E voi, 
di grazia, come vi chiamate? » 

(c Poco Vi gioverà il saperlo , rispose 
il suo taciturno compagno, m 

tt Lasciate che io stesso ne giudichi, 
soggiunse il maggiore. » 

u Ebbene; io mi chiamo Ranaldo Mac- 
Eagh , cio^ Ranaldo figliuol della notte, m 
« Figliuol della notte ! ripigliò Dalgetty; 
oh ! non mi maraviglio ora che voi- \e^~ 
giate chiaro in questa ahhominevole tana. 
Ma , Ranaldo , giacché così vi chiamate , 
come diavolo siete voi caduto nelle mani 
del gran giustiziere? per qual cagione siete 
carcerato ? » 

« La nemica mia stella , rispose Ra- 
naldo. Conoscete voi lord d’Ardenvohr? » 

« Se il conosco? Perfettamente, ca- 
merata. » 

« Ma sapete voi dove sia ora? n 
(( Nel suo castello , digiunando oggi 
divotamente per pasteggiar meglio domani 
a Inverrary , e Dio voglia che non gli 
accada nulla per viaggio ; perchè se ciò 
fosse io arrischierei di non goder lungo 
tempo della mia patente di esistenza. » 

« Ditegli adunque , ^quando il vedete, 
che un uomo invoca la sua intercessio- 
ne , un uomo che al tempo stesso è suo 
L’ OJ)\ ài Fort. T. II, ^ 
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mortai nemico, e Tamico migliore, m 
< c Davvero che io braraex’ei recargli un 
annunzio un po meno oscuro , rispose il 
maggiore ! Che diavolo vi passa pel capo 
di proporre enimrai da indovinare ad un 
uomo qual è sir Duncan? Intanto ch’egli 
si romperà la testa , vi dimenticate che 
taglieranno la vostra ? » 

<( Sassone importuno , gridò il prigio- 
uìero , ditegli che io sono il nibbio che 
già si trovò sulla sua torre , e gli rapi la 
covata 5 la volpe che scoperse la sua tana 
e distrusse i piccini ; il capo della banda 
che quindici auni fa scoperse il suo ca>^ 
stello, e passò a fil di spada i suoi figli.» 

« In verità , mio gentile amico , riprese 
Dalgetty , se quésti soli sono i titoli vo- 
stri per la benevolenza di sir Duncan, io 
vi prego dispensarmi di farli valere. La 
belva stessa è irritata centra coloro che 
le rapiscono i figli 5 molto più lo è un 
animai ragionevole , un cristiano. Ma di- 
temi di grazia , se per attaccare il castello 
vi approfittaste di una eminenza detta 
Drumsnab , che io sostengo essere il vero 
punto d’attacco sino a tanto che non vi 
si innalzi una bastìa. » 

« Noi montammo la roccia , disse il 
prigioniero , mercè alcune scale di corda 
che ci vennero gettate dal castello da un 
nostro complice , membro del nostro clan, 
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che avea servito sei mesi in qualità di do- 
mestico per assicurarsi questa sola notte di 
vendetta. I gufi facevano risonare intorno 
a noi le. lugubri lor grida , mentre noi 
stavamo sospesi tra il cielo e la terra j i 
flutti rompevansi con istrepito contro il 
piè della roccia , e ingojarono la nostra 
barca ; ma il cuor non mancava a nessu- 
no. Sangue e ceneri , ecco ciò che sir Dun- 
can trovò al suo ritorno invece de’ suoi 
fanciulli. » 

« Ella fu certamente, o Ranaldo, una 
bellissima incamiciata , un ben combinato 
e meglio eseguito attacco; ma io, se era 
in VOI , avrei diretto le mie batterie da 
quella piccola altura che vi dissi chiamata 
Drumsnab. Il vostro disegno però era egre- - 
gio ; fu un piccolo attacco irregolare alla 
maniera degli Sciti, e molto simile a quelli 
de’ Turchi, de’ Tartari, e d’ altri jpopoli 
asiatici. Ma la ragione , amico mio, la 
causa di questa guerra , la teterrima cau’- 
sa, se sapete il latino, non me l’avete 
ancor detta ? u 

n Noi eravamo stati tribolati dai Mac- 
Aulay e da altre tribù occidentali , disse 
Ranaldo , cacciati di bosco in bosco , senza 
trovare un rifugio ...» 

« Ah, ah! disse Dalgetty , parmi di 
aver udito paidare di quest’ affare. .Non 
poneste voi un pezzo di pane in bocca di 
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un uomo, die non aveva più stomaco a 
cui trasmetterlo ? » 

« Vi è dunque nota la vendetta clie 

Ì )rendemmo di quel fiero conservatore dei 
)osclii ? » 

« Sì, si, ne ho inteso parlare, vi dU 
co , e non è molto. Ma che diavol di pen- ' 
siero fu quello di ficcare un pezzo di pane 
in bocca ad un morto ? Tiùsta burla , per 
dio , tristissima burla ! A che giova , di- 
manderò io, sifiatta dilapidazione d’ali- 
menti? Io vidi in un assedio più d’ un 
soldato vivo che avrebbe pagata ben. cara 
quella crosta di pane che voi deste a un 
cadavere. » 

« Noi fummo attaccati da sir Duncan, 
proseguì Mac-Eagh , e il fratei mio venne 
truciaato, la sua testa ignominios amente 
risposta sui meidi del castello , ed io giu- 
rai vendicarmi j e questo è un giuramento 
al quale un figliaci della notte non ha 
mancato mai. 

« Va benissimo, disse Dalgettyj ogni 
buon soldato sa che la vendetta è una 
bella cosa ; ma come può questa istoria 
indurre sir Duncan ad intercedere per voi? 
Ecco ciò che passa, a dir vero, il mio 
intendimento; a meno che non isperiate 
ch’ei solleciti il marchese a cambiare il 
genere della morte , e invece di una pura 
e .semplice sospensione farvi spirar sulla 
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ruota j o infligervl altro genere di tortura, 
che presso a poco finisse così. S* io fossi 
in voi , Ranalao, io vorrei custodire il mio 
segreto, e senza darmi pensieix) di sir 
Duncan finir tranquillamente i miei gior- 
ni , suspenso pede, fra il cielo e la terra , 
come ì nostri antenati. » 

« Uditemi, straniero, disse il monta- 
naro; sir Duncan d’Ardenvohr avea quat- 
tro fanciulli; tre perirono sotto i nostri 
colpi, ma il quarto vive ancora , e sir 
Duncan darebbe assai più per i stringere 
fra le sue braccia questo quarto fanciullo 
.che per far torturare queste vecchie ossa, 
le quali ben presto cadranno in polvere 
da se medesime. Io non ho che a dire una 
parola, e il suo giorno di digiuno e di 
umiliazione diverrà giorno di festa e di 
ringraziamenti. Ah! io il so per esperien-, 
za, e Kenneth, il solo figlii|ol che mi 
resta , che sta ora cacciando le farfalle 
lungo la sponda deU'Aveno, è più caro 
al mio cuore di dieci altri, figli, alcuni 
de* quali son cenere , ed altri servono di 
nodrimento agli affamati avoltoj. » 

a Io presumo , o Raiialdo , disse Dal- 
getty, che que’Jtre poveri diavoli che vidi 
nella piazza del mercato attaccati pel collo 
come aringhe da far seccare, non vi sieno 
sconosciuti. » 

Stette il montanaro alquanto in silen- 
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zio , poscia con voce profondamente com- 
mossa sciamò : « Essi eran miei figli , o 

straniero mici figli I . . . . sangue 

del sangue mio , ossa delle mie ossa ! 
Leggieri al corso , valenti in battaglia, 
invincibili sino al momento in cui i figli 
di Diarmid li oppressero col numero lo- 
ro ; ’e perchè vorrò io sopravvivere ? Che 
importa che il vecchio tronco sia sradi- 
cato, ove non altro rimanga che un solo 
di que’rami, ond’ era superbo? Ma bi- 
sogna trasfonder nell’anima di Kenneth 
la sete della vendetta , bisogna che T aqui- 
lotto impari dal padre suo a piombar sulla 
preda ; ed è per lui , solamente per lui , 
che io voglio comperar la mia vita e la 
mia libertà, manifestando il mio segreto 
a lord d’Ardenvohr. » 

« Giungerete più facilmente allo scopo 
vostro facendone la confidenza a me , 
disse una terza voce prendendo parte alla 
conferenza. » 

I montanari sono lutti superstiziosi. 

« Il nemico dell’uman genere sla fra 
noi» gridò Ranaldo Mac-Eagh saltandola 
piedi. Lo strepito delle sue catene rim- 
bombò sotto la volta, ed egli tanto si 
ritirò quanto lo permisero esse dal luogo 
donde pareva partita la voce. I suoi ti- 
mori comunicaronsi sino a certo segno al 
maggiore Dalgettj, che cominciò a ripe- 


Digitized by Google 



3i 

ter e in una specie di 
gli esorcismi che a' 
re, lenza per altro 
che die o tre parole di ciascheduno. 

« In. nomine Domini , come dicevamo 
al collegio di Mareschal 5 santissima Ma- 
dre de jP/oj, come dicono gli Spagnuoli; 
alle euien geister loben den Herrn, dice 
il Salmista nella traduzione del dottor 
Lutero .... » 

« Lasciate gli esorcismi , disse la voce 
che avevano già intesa 5 Lenchè vi riesca 
difficile di capire come io sia <jua venuto, 
pure sono mortai come voi , e possono 
esservi utili i miei soccorsi nella critica 
posizione in cui vi trovate , quando non 
siate tanto superbi da non volere consigli.» 

Dicendo queste parole , lo straniero apri 
una lanterna sorda , e klla languida luce 
che ne uscì , Dalgetty potè soltanto distin- 
guere che colui che s* era sì misteriosa- 
mente introdotto nella compagnia loro , 
ed 'avea preso parte ai colloquj , era un 
uomo di alta statura, e vestiva la* livrea 
del marchese. Il primo suo moto fu di 
guardargli i piedi , ma non vide nè il 
piede forcuto che i leggendari scozzesi 
assegnano al demonio , nè f unghia da 
'■ cavallo con che vien dipinto in Germania. 
La sua prima dimanda fu di sapere come 
quel nuovo ospite avesse potuto entrare, 


gergo poliglotte tutti 
vea udito pronunzia- 
potersi ricordare più 
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« perchè, diceva, se si fosse aperta l’iafer- 
riata noi l’ avremmo sentita stridere sui 
suoi cardini rugginosi \ che se passaste 
pel huco della chiave, dite apertanceule, 
signore, quel che volete, non essendo voi 
tale da avrolarsi in un reggimento deno- 
mini vivi. » 

« Io custodisco il mio segreto, rispose 
lo straniero , sino a che non meritiate cho 

10 lo scopra , comunicandomene abun dei 
vostri ; e chi sa che allora io non mi de- 
cida di lasciarvi uscire per cola dond'io 
sono entrato ! » 

« In tal caso non può essere pel buco 
della chiave, rispose il maggiore, e sfido 

11 diavolo se voi siete capace di fermivi 
passare, qualunque voi siate, o demonio, 
o galantuomo. Quanto a’ mici segreti io 
nou ne ho di miei , e pochissimi d’altrui, 
ma diteci cosa bramate sapere , o , come 
diceva il nostro professoi’e al collegio di 
Mareschal ad Aberdeen , parla perch’io 
ti conosca. » 

« Per ora non ho a far nulla con voi, 
rispose lo straniero, volgendo la lanterna 
sui lividi e selvaggi lineamenti e sulle 
robuste membra del montanaro , che , ritto 
contra il muro , pareva ancor dubitare se 
il noveir ospite fosse di carne e d’ ossa 
come egli, » 

« Amico , disse con voce più mite lo 
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straniero , vi lio portato un po’ di cibo 5 
se dovete ’ morir domani , non perciò non 
avete a vivere anche oggi. » 

. No certamente , riprese il maggiore, 
ponendosi tosto a esaminare cosa conte- 
nesse un picciol canestro che lo straniero 
recava sotto il mantello j mentre il mon- 
tanaro,© per diffidenza o por isdegno, non 
abhadava alle istanze di JDalgetty^ che lo 
invitava ad imitarlo. » 

« A piacer vostro , camerata , soggiunse 
il maggiore , che avea già spacciata una 
grossa fetta di presciutto e che si armò 
allora di una bottiglia di vino } io bevo 
al vostro migliore appetito j ma bisogna 
pure non dimenticar chi regala. Amico, 
vóto questo secondo bicchiere alla tua in- 
tenzione. A proposito , com’ hai nome ? » 

« Murdoch Campbell, signoi’e, rispose 
il servitore , lacchè del marchese d’ Ar- 
gyle , e al tempo stesso faccio le veci di 
custode delle chiavi. >1 

« Ebbene, ancora una volta alla tua 
salute , Murdoch , disse Dalgetty , perchè 
la prima volta noi feci in regola, per non 
sapere il tuo nome. Penso che questo sia 
vino del Calcavella. Davvero, bravo Mur- 
doch, ch’io m’impegno di dire che tu 
meriti d’essere capo-agozzino , dacché mo- 
stri conoscere come vadano trattati i ga- 
lautuomiui che sono infelici^ ma quanto 
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al tuo priucipale , direJbbesi ch’ei ci pren- 
de per canaglia. Pane ed acqua ! Traditore 
infame! In verità, Murdoch-, che ciò 
solo basta a disonorare le prigioni del 
marchese : ma io veggo che voi desiderate 
parlare coll’amico mio Ranaldo , ed io non 
vuo’ disturbarvi j mi ritiro in quest’ an- 
golo col canestriuo , e vi assicuro che i 
miei denti faranno rumor bastante da imr 
pedire alle mie orecchie l’intendervi. » 
A malgrado di questa promessa , il 
nostro maggiore ascoltò con tutta la pos- 
sibile attenzione , e siccome angusta molto 
era la torre , cosi non fece fatica a udire 
il seguente dialogo. 

« Sapete voi figliuol della notte, disse 
Murdoch , che non lascerete questo car- 
cere fuorché per salir sulla forca ? » 

« I. miei più cari amici , rispose Mac- 
Eagh, me ne hanno già mostrata la via. » 
.« Non farete dunque nulla per evitar 
di seguirli ? richiese il servo. » 

Il prigioniero prima di rispondere si 
contorse le mani nelle catene , e finalmente 
disse ; « Io anzi molto farò , non perchè 
mi prema la vita , ma pel fanciullo che 
si aggira nella vallata cU Strat-Aven. » 
<( E che fareste per distogliere il colpo 
-che vi minaccia , richiesé nuovamente 
Murdoch? Non m’importa poi del motivo 
che v’ induce a desiderare di evitarlo. » 
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« Farò . . . tutto quello che un uom 
può fare senza cessare di meritarsi il 
nome d' uomo. » 

« Meritarsi il nome d’uomo? Credéte 
voi meritarlo , voi che vi conduceste 
sempre da lupo feroce ? » 

« Sì , rispose il montanaro , io son 
uomo come gli avi miei. Sin che vivemmo 
avvolti nel manto della pace , noi fummo 
agnelli ; strappatoci quello , voi ci chia- 
maste lupi. Rendeteci le capanne che ci 
abbruciaste , i fanciulli che ci trucidaste, 
le donne che ci rapiste, cercate sui pati- 
boli , sui merli delle vostre mura , i cada- 
veri mutilati, ed i cranj imbianchiti dei 
nostri parenti , riuniteli , dite loro che 
vivano e che ci benedicano , e allora 
noi vi saremo vassalli e fratelli. 'Ma sino 
allora , la morte , il sangue , e la vendetta 
alzano fra noi una linea di divisione 
insormontabile. » ' 

« Dunque non volete far nulla per 
ottenere la vostra libertà ? » 

« Tutto .... salvo chiamarmi amico 
della vostra tribù. » 

« L’amicizia de’ banditi e de’ vagabon- 
di noi la disprezziamo , riprese Murdoch, 
e non ci abasseremmd àd accettarla. Quello 
che io vi dimando , in prezzo della vostra 
libertà, si è di dirmi dove sia la figlia e 
l'erede del cavaliere di Ardenvohr. » 
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K Acciò possiate maritarla a qualche 
spiantato parente del signor vostro ? disse 
nanaldo. Io so l'usanza de' figli di Diar- 
mid. Forse che oggi pure non grida ven- 
detta la vallata di Glenorquhj pel bar- 
baro attacco fatto di una giovinetta, che 
i parenti conducevano alla» corte del loro 
sovrano? Non furon essi obbligati di na- 
sconderla sotto un calda jo, intorno al qua- 
le combatterono disperatamente, e peri- 
ron tutti fino all' ultimo della morte dei 
prodi? £ la donzella non venne ella 
condotta in questo castello, e maritata 
di poi al fratello di Mac»Callummore , e 
tutto ciò perchè eli' era assai ricca ? » 

« E quando pur questa storia fosse 
vera , disse Murdoch , ella fu innalzata a 
più alto grado , che non avrebbe ottenuto 
alla corte del re di Scozia. Ma tutto ciò 
non ha nulla a che fare col soggetto di che 
si tratta. La figlia di sir Duncan d'Ar- 
denvohr non è una straniera , ma bensì 
del sangue dei Campbell \ e chi ha maggior 
diritto di sapere che cosa ne sia divenuto 
di Mac-Callummore capo del suo clan ? » 

' « Voi dunque , chiese Ranaldo , mi 
fate questa dimanda a suo nome ? a 
« 11 servo chinò la testa in segno di 
affermazione. » 

« £ non farete voi nessun male alla 
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J >overa fanciulla ? Assai le ne bo già 
atto io stesso ! » 

« Nessuno, sulPonor mio. » 

« £ mi promettete in compenso vita 
e libertà ? » 

« Tale è la nostra convenzione , sog- 
giunse Murdoch. » , 

« Sappiate adunque che la fanciulla che 
io salvai per compassione quando attac- 
cammo il castello di suo padre, venne 
allevata come figlia adottiva della nostra 
tribù , sino al tempo in cui fummo vinti 
allo stretto di Ballenduthil da quel de- 
monio incarnato , mortai nimico ael no- 
stro clan, Allan Mac-Aulay dalla mano 
sanguigna , e dai cavalieri di Lennox , 
comandati dall’erede di Menteilb. » 

(( Ella cadde nelle mani di Allan dalla 
mano sanguigna , e passava per fanciulla 
della tua tribù ? disse Murdoch. Non vi 
è dunque dubbio che il suo sangue non 
siasi sparso, e tu nulla dicesti per riscat- 
tarne la vita ? » 

« Se la mia vita dipende dalla sua , 
disse Ranaldo, io non ho. nulla a temere; 
ma essa è fondata sopra una base più 
fragile . . . sulla ingannevole promessa di 
un ^lio di Diarmid. » 

« Questa promessa sarà scrupolosamente 
mantenuta, se potete assicurarmi ch’ella 
viva, e dirmi ove ora si trovi. » 
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« Nel castello di Darlinvaracli , sotto 
il nome di. Annetta Lyle. Io ne intesi 
parlar più volte da’ miei compagni, che 
si appressarono spesso a que’ boschi , 
donde fummo scacciati , e non è gran 
tempo che io stesso la vidi. » 

« Voi! disse Murdoch maravigliando. 
Voi,* uno de’ capi de’ figli della notte, vi 
arrischiaste di andar sì vicino al vostro 
mortai nemico? » 

« Figlio di Diarmid , riprese il proscrit- 
to, .ho fatto assai più; m* introdussi nella 
corte stessa del castello , travestito da 
suonator d’arpa. Era il mio disegno di 
piantare il pugnale nel petto di Mac-Aulajr 
dalla mano sanguigna , avanti cui trema 
la nostra razza, e sottomettermi poscia 
alla sorte che Dio mi avesse riserbata. 
Stringeva già in pugno l’arma fatale, 
allorché vìm Annetta Lyle ; ella cantò sulla 
sua arpa una canzone de’ figli della notte 
che aveva imparata fra noi. I boschi, che 
avevamo insieme abitati , agitavano le loro 
frondi ospitali al canto di lei , vi scor- 
revano con dolce mormorio i nostri ru- 
scelli ; parevami in somma di ti'ovarmi 
nella mia patria. Non potendo resistere 
alla mia tenerezza, la mano mia lasciò 
sdrucciolarsi il pugnale, e l’ora della 
vendetta passò. Ora , figlio di Diarmid , 
non ho io pagato il mio riscatto ?» 
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« Si, rispose Murdoch , se ciò che dite 
è vero ; ma qual prova potete darne ? » 

« Sia tu testimonio , o cielo , gridò lo 
sventurato , che questo spergiuro cerca di 
già qualche sutterfugio per mancar di 
parola. » 

« No , ripigliò Murdoch, io adempirò 
la mia promessa tosto eh’ io sia certo che 
voi diceste la verità. Ma hisogna che dica 
due parole al vostro compagno di pri* 
gionia. » 

« Così usan costoro , tutto promettere 
e nulla fare » mormorò il prigioniero, 
sdraiandosi di nuovo sul pavimento. 

In questo mezzo il maggiore , che nep- 

f mre una parola avea perduto di quel dia- 
ogo, faceva le sue riflessioni in cuor suo. 
<c Che diavolo può egli volermi dire que- 
sto furbo maligno? lo non ho figli , per 
quel ch’io sappia, nè mai ne ho rapiti, 
perchè io abbia motivo di raccontar qual- 
che storia. Ma non importa, veggiamo che 
cosa dice. Ei non sa la vecchia volpe con 
chi viene alle prese, ed io lo assicuro che 
ha molto a squadronare per prender di 
fianco il maggiore Dalgetty. » 

Tennesi dunque in guardia , e sareb- 
hesi detto che preparavasi colla picca alla 
mano a difendere una breccia , mentre 
cautamente, ma senza timore, aspettava 
il principio dell’attacco. « Voi siete cit- 


Digitized by Google 



4o 

tedino del mondo, o maggiore , disse 
Murdoch , e non potete ignorare il nostro 
vecchio proverbio umi mano lava t altra, 
che è m tutte le nazioni e di tutte le 
lingue. » 

« In tal caso io debbo efFettivaraente 
conoscerlo, disse Dalgetty, perchè, fuor 
de’ Turchi , vi ha poche potenze in Eu- 
ropa che io non abbia servito; ed ebbi 
pur qualche voglia di andare a fare una 
campagna coi Giannizzeri. » 

« Un uomo della vosti'a sperienza, in- 
teramente spoglio di pregiudizi , mi capii'à 
dunque facilmente , prosegui Murdoch , 
quand’ io gli dica cl^ per ottenere la 
sua libertà non ha che a rispondere fran- 
camente e senza rigiro ad alcune dimande 
poco importanti relative ai capi da lui 
lasciati a Darlinvarach, ai loro prepara- 
menti di difesa, al numero de’ loro soldati, 
ed a quello che gli possa esser noto in- 
torno al piano delle operazioni. » 
tt Soltanto per soddisfare alla vostra 
curiosità , disse Dalgetty , e senza veruu 
altro motivo ? » 

« Veruno. Che interesse volete che ne 
prenda un povero diavolo còme son io? » 
« Interrogate adunque , riprese il mag- 
giore, ed io vi risponderò peremptorie. » 
« Quanti. Irlandesi marciano per an- 
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ifarsi àid unire a Giacomo Graham il 
ribelle ? » 

«f Pi-obabilmente dieci mila , disse il 
m'ag^ore. » 

« I)ieci mila ? sdamò /uriosamente Mur- 
doch. Noi sappiamo che appena due mila 
uomini sbarcarono ad Ardnamurchan. » 

« Allora voi ne sapete più di me , ri- 
spose Dalgetty con gran san^e freddo ; 
io non li ho peranco passati in rivista, 
anzi non li ho neppur veduti sotto le 
armi. » 

<t E quanti soldati credete voi che 
somministreranno i clan ? » dimandò Mur- 
doch, 

« Quanti ne potranno , replicò il 
maggiore. » 

« Voi scansate la dimanda, signore^ 
disse Murdoch: parlate chiaro ; vi avran- 
no ben cinque mila uomini ? » 

« Dal più al meno sì , rispose Dalgetty.» 

« Sapete voi , signore, che risponden- 
domi in questo modo , giuocate la vita 
vostra ? riprese il catechista. Io non ho 
che a fare un fischio, e in dieci minuti 
la vostra testa verrà appesa sul ponte 
levatoio. » ‘ 

« Ma, parlando francamente, signor 
Murdoch, disse il maggiore, credete voi 
ragionevole di chiedermi i segreti del no- 
stro esercito, quand'io mi sono impegnato 
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a servire per tutta la campagna? Se io 
vi insegnassi a vincere Montrose, che né 
sarebbe della mia paga , degli arretrati 
che mi son dovuti , e della mia parte 
del bottino ? » . 

« Vi dico, riprese Murdoch, che se voi 
vi ostinate a non rispondere direttamente 
alle mie dimande, la vostra campagna 
sarà breve , e il ceppo che sta alla porta 
del castello, pronto a punire gli spioni 
e i traditori , mi avrà vendicato ben presto 
della vostra impertinenza ; che se rispon* 
dete fedelmente , io vi riceverò al mio . . . 
al servizio di Mac-Callummore. m 
« Paga egli bene i suoi ufficiali ?» ri- 
chiese il maggiore. 

« Egli raddoppierà la vo^ra paga , se 
volete ritornare a Montrose e fare quello 
ch’ei vi dirà. » 

a Diavolo ! Mi dispiace non avervi ve- 
duto prima d’ impegnarmi con lui, disse 
Dalgetty , mostrando riflettere. » 

« Anzi , disse Murdoch , io posso 
offerirvi ora più vantaggiose condizioni, 
supposto sempre che siate fedele. » 

« Fedele? cioè al vostro partito , ma 
traditore verso Montrose. » 

« Fedele alla causa della religione e 
del buon ordine , che santifica tutti gli 
artifizj che sareste per adoperare onde 
servirla , rispose il catechista. » 
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« E il marchese d^Argyle. .... s’ io 
fossi tentato di mettermi al suo servizio , 
è egli un buon padrone ? » 

« Non ve n' ha un migliore. » 

« Liberale .co’ suoi ufficiali ? » 

« La sua borsa è di loro. » 

<t Sincero e fedele a mantener le pro- 
messe ? » 

« Il più leale Scozzese , come pur n’è 
il più grande. » 

« Questa è la prima volta che io nc 
odo dir tanto bene , seguì Dalgetty ; bi- 
sogna che voi gli siate molto amico, o 
forse siete voi stesso il marchese. Mar- 
che d’ Argy le , soggiunse tosto afferrando 
il nobile travestito , io vi arresto in no- 
me del re Carlo come un traditore. Se 

S ensate di chiamar soccorso, io vi torco 
collo senza misericordia , onde badate 
bene. » 

L’ attacco di Dalgetty sulla persona 
di Argyle fu tanto subitaneo ed inatteso, 
che lo atterrò senza fatica , e appoggian- 
dogli un ginocchio sul petto con una 
mano lo minacciava, e coll’altra teneva 
ghermito il collo al marchese pronto a 
strozzarlo al minimo moto eh’ ei facesse. 

« Marchese d’ Argyle , continuò egli , 
sta ora a me il proporvi i termini della 
capitolazione. Se voi consentite di mo- 
strarmi la porta segreta per la ^uale en- 
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traste , vi lascerò la vita , a patto clje 
sarete il mio locum tenem , come noi di- 
cevamo al collegio di Mareschal , cioè 
che voi prendiate il mio luogo sino a 
tanto che il vostro agozràno venga a visi- 
tai*e i suol prigionieri \ altrimenti io co- 
mincierò per istrangolarvi ; e ne so la 
maniera avendola imparata da un Polacco 
che era stato schiavo nel serraglio otto- 
mano. Poscia finito il vostro affare , io 
cercherò qualche modo di operare la mia 
ritirata. » 

« Traditore 1 vi dimenticate che io 
venni per salvarvi ? Volete farmi perire 
perchè fui troppo buono ? dicea sommes- 
samente Argyle. » 

« Non perchè foste troppo buono, mi- 
lord, ripigliò Dalgetty, ma prima di tutto 
per insegnare a vostra signoria a rispet- 
tare il jus gentium co’ cavalieri che ven- 
gono a recar dispacci sotto la protezione 
ni un salvo-condotto , e poi per avver- 
tirvi del pericolo che si corre facendo 

f n’oposizioni vergognose ad un prode mi- 
ita.re , per indurlo a tradire quelli che 
il pagano sin che dura il suo servizio, a 
« Salvatemi la vita , disse Argyle , e 
farò tutto quello che esigerete. » 

Dalgetty continuò a tener la mano sul 
collo al marchese , stringendola quando 
gli dirigeva le sue -dimandc, e non la- 
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sciandogli poi che quel grado di respi- 
razione strettamente necessario, acciò gli 
fosse possibile di rispondere. 

« Dov’è la porta segreta della prigio- 
ne ? » dimandò. 

« Alzate la lanterna Verso l’ angolo 
della camera sulla vostra diritta , e scor- 
gerete il ferro che copre la molla. » 

« Bene. Dove conduce ? » 

« Nel niio gabinetto particolare , dietro 
la tappezzeria. » 

« £ di là come andrò io alla porta 
del castello ? » 

« Attraversando la gran galleria, 1’ an- 
ticamera , il corpo di guai'dia. . . . )> 

« £ per tutto lacchè , soldati , ed uo- 
mini dì servizio ! No , no , milord , que- 
sto non fa per me. Non vi sarebbe un 
passaggio segreto che conducesse alla por- 
ta , come voi ne avete per le vostre pri- ‘ 
l^oni ? lo ne ho veduto di cotesti in 
Germania. » 

« Ve n’ ha uno , disse il marchese , 
che dal mio gabinetto porta alla cappel- 
la , e di là si arriva sino alla porta del 
castello. Ma se volete fidarvi della mia 
parola, io vi accompagnerò, e vi darò’ 
un passaporto in regola , che toglierà ogni 
dimcoltà. » 

« Permettete un momento , milord ; po- 
lrebl:)e darsi che io avessi la debbenag- 
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gine di fidarmi di voi , se il vostro collo 
non avesse già le impressioni de’ miei diti, 
ma ora beso las manos a usted, come 
dice lo spagnuolo. Tuttavia un passaporto 
potreste accordarmelo , e ciò sarebne il 
meglio, e, vi ringrazio di avermelo sug- 
gerito. Vi è penna e calamajo in camera 
vostra ? » 

« Senza dubbio, e var) passaporti in 
bianco, ai quali manca sol la mia firma. 
Vi seguito tosto. » 

« Seguirmi? No, no, sarebbe onorar- 
mi di troppo : la signoria vostra rimarrà 
in guardia al mio buon amico Rànaldo 
Mac-Eagh ; e perciò vi prego di darmi 
licenza di tirarvi a portata della sua 
catena. CaTo Ranaldo, voi vedete come 
stanno le cose fra noi. Non dubitate che 
troverò mezzo di rendervi la libertà. In- 
tanto vegliate sopra milord. Aspettate, 
che voglio mostrarvi come dovete fare. 
Ponete il vostro ginocchio sul petto del 
marchese. Appunto cosi. Ora la vostra 
diritta sul collo di questo alto e possente 
principe, qui, sotto il collare, così^ e 
se alza un sol grido , se fa un sol gesto , 
non mancate , mio degno Ranaldo , di 
stringer bene, quando anche fosse ad de- 
liquium , Ranalcfo , vale a dire sino a farlo 
svenire 5 che non sarebbe gran male , giac- 
ché ce ne preparava egli di assai mag- 
giori. » . 
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« S’ei fa soltanto segno di voler par- 
lare o dibattersi , disse Kanaldo , io T am- 
mazzo. » 

« Appunto così , camerata ; noi rispar- 
miare. )> 

Dalgetty allora spinse la molla indica- 
tagli dal Marchese, e tosto si aperse la 
porta segreta, benché gli arpioni fossero 
si lisci, e sì oliati, che girando non fa- 
cessero nessun remore ; sbarre di ferro e 
molti catenacci la chiudevan di fuori , e 
nel passaggio stavano appese due o tre 
chiavi che parevano destinate ad apri ré i 
lucchetti delle catene de’ prigionieri. Una 
stretta scala, scavata nella grossezza del 
muro del castello , conduceva , come avea 
detto il marchese , dietro la tappezzeria 
del suo gabinetto. Siffatte comunicazioni 
erano ordinarie nelle antiche rocche, per- 
chè somministravano al padrone del ca- 
stello i mezzi di ascoltare , come già fece 
Dionisio , i colloqui de’ suoi prigionieri , 
o anche, volendo, di visitarli sotto qual- 
che travestimento , prova che questa volta 
ebbe sì disgustose conseguenze per Mac- 
Caliummore, 

Dopo aver esaminato se nessun fosse 
nell’ appartamento, il maggiore vi entrò, 
prese tosto uno de’ passaporti in bianco, 
che stavano sul tavolino , si provvide 
di penne e d' inchiostro f staccò dalle 
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tende un gran cordone di seta , e impa- 
dronendosi pure del pugnale del IVlér- 
chese , ritoi'uò tosto alia caverna dovè 
trattenutosi un momento all’ uscio intese 
la voce soffocata del nobil signore, che 
facea grandi offerte a Mac-Eagli , sol 
che volesse lasciargli dare il segno d'al- 
larme. 

« Se mi offeriste anche una selva di 
daini , rispose il montanaro , e i più be- 
gli armenti , e tutte le terre che rico- 
nobbero per signore un figlio di Diar- 
mid, io non mancherò mai alla parola 
che ho dato al prode dalla maglia di 
ferro. » 

« Ben rispondesti , camerata , disse 
Dalgetty entrando , il prode dalla ma- 
glia di ferro non mancherà nemmeno egli 
a ciò che ha promesso. Ma non faccia- 
mo aspettare il nobil marchese; bisogna 
che cominci egli a scrivere nel passa- 
porto i nomi del maggiore Dugald-Dal- - 
getty , e della sua guida , o eh’ io ne 
spedirò uno a lui per 1’ altro mondo.» 

Il marchese scrisse al lume della lan- 
terna sorda tutto ciò che il maggior gli 
dettava. 

K Ora levati , Ranaldo, il tuo farset- 
to; io voglio imbacuccarne Mac-Callum- 
more , e farne per un momento un fi- 
gliuol della notte. Avete un bel du-e, 
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milord egli è forza eh’ io ve lo ponga 
sul capo SI che non. possiate alzare un 
sol grido. Cosi j eccolo camuffato ah- 
])astanza. Abbassate questo braccio , o 
■\i giuro per la mia barba che vi caccio 
il vostro pugnale nel cuore. Vedete che 
io ho tutti i riguardi possibili al vostro 
gi'ado, e che ebbi pur cura di munirmi 
di un bel cordone di seta per legare vos- 
signoria. Bene , ecco fatto anche questo j 
egli può ora aspettare che venga qual- 
cuno a soccorrerlo. Se egli non ha co- 
mandato il nostro pranzo che per que- 
sta sera , ne farà la penitenza , Ranal- 
do mio. A che ora vien egli ordinaria- 
meiite il guardiano , camerata ? » 

« Non mai prima che il sol tramonti, 
disse Mac-Eagh. m 

a In tal caso , amico mio , noi avre- 
mo tre buone ore di comodo , disse il 
prudente maggiore. Andiamo e pensiani 
tosto a liberarci. » 

La prima sua cura fu quella di esa- 
minar la catena di Ranaldo , la quale a- 
perse con una delle chiavi appese dietro 
la porta > segreta , sicuramente ad oggetto 
che il marchese , volendo , potesse dare 
la libertà ad un prigioniero, o traspor- 
tarlo altrove , senz’ essere obbligato di 
chiamare il guardiano. Il montanaro di- 
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ttese le sue braccia inlormcalile , e saltò 
di gioja trovandosi libero. 

^ « Vestite la livrea del nobile prigio- 

niero , disse il raaggiore , e seguitemi . )> 
Kanaldo ubbidì. £ssi cominciarono dal 
chiudere la porta dietro di sè coi cate- 
nacci e con le sbarre di ferro , saliro- 
no la scala segreta , e giunsero senza 
pericolo nel gabinetto del march ese, 
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CAPITOLO III. 
» • 


Or libera ho la vìa . . . ma dove posao , 
Dove fuggir ? £d io ci penso ? Allora 
Che sicura è la morte ognun sul mare 
Senza carta e sena' ago 
Alla barca più vii si può fidare. 

Tragedia di Brennovalt. 


«V^ercate il passag^o segreto che me- 
na alla cappella f o Ranalao , disse Dal> 
getty , intanto eh' io do un' occhiata a 
questo scritto) o. » 

In così dire abbrancò un fascio delle 

f >iù importanti carte di Argyle , e con 
' altra mano una borsa piena d* oro , 
che stava in un cassettino nella più se- 
ducente posizione. « Notizie e bottino , 
disse il maggiore ficcandosi in tasca le 

I )rede, è queUo che ogni valente cava- 
iere dee cercar sempre di ottenere , 
quelle pel suo generale , questo per sé. » 
Non trascurò pure di appropriarsi una 
spada y le pistole, ed una, borsa da pol- 
vere , che erano aifisse di sopra lo scrit- 
to) o. Davvero , soggiunse, che questa 
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spada è di miglior tempra , e le pistole 
valgono più delie mie. Chi cambia non 
ruba; e voi imparerete , lord Argyle , 
che non si burlano impunemente le per- 
sone onorate. Ma che vedo ? RanaJdo , 
Banaldo , dove correte voi così in furia?»» 

Era tempo che la sua voce trattenesse 
Mac-Eagh , il quale non trovando il pas-r 
saggio segreto , e impaziente di vedersi 
fuor del ' castello , avea preso una spa- 
da e una targa , e stava per entrare nel» 
la gran galleria con animo deliberato di 
aprirvisi il sentiero a viva forza. 

« Fermatevi , se amate la vita , gli 
dis% Dalgetty ponendogli la man sulla 
spalla. Bisogna che ci salviamo, se è pos- 
sibile , sepza menar le mani , altrimenti 
saremmp perduti. Onde copiinciamo per 
barricar questa porta , acciò possa cre- 
dersi che Mac-Callummore non vuol es- 
sere disturbato. Ora farò anch’ io una 
esplorazione per vedere se trovar potessi 
il passaggio di cui si tratta. » 

Guardando dietro la tappezzeria in più 
luoghi , il maggiore finì per iscoprirvi 
una porta segreta, che dava sopra un cor- 
rjtojo tortuoso , il quale terminava ad 
un’ altra porta , per cui senza dubbio 
entravasi nella cappella. Ma qual fu la 
sua sorpresa, in arrivando in fine al cor- 
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fitojc , di udir la voce sonora di un 
prete che stava predicando ! 

« A Leila posta quel brutto traditore, 
diss’ egli , c’ insegnò questo passaggio. 
Kon so chi mi tenga che io non vada a 
segargli la gola. » 

Aperse allora pian pianino la porta 
che dava' sopra una galleria chiusa da 
un cancello dalla parte della cappella , 
e che era riserbata al marchese. JDistese 
ne erano le tende forse per far crederò 
ch’egli assistesse al servizio divino, quan- 
do in realtà lavorava nel Suo gabinetto. 
IVessuno vi era nel banco , tale essendo 
il rigore dell’ etichetta allora osservata , 
die la famiglia del marchese occupava , . 
durante il servizio , un’ altra galleria si- 
tuata un poco più al di sotto di quella 
del grand’ uoino. Dopo essersene assicu- 
rato , il capitano arrischiò d’ introdursi 
col suo compagno nella galleria , della 
quale ebbe 1’ avvertenza di chiuder la 
porta. 

Giammai • . • ( benché questo per vero 
dire sia un po’ troppo ) , giammai fu as- 
coltato sermone con maggiore impazienza 
e con minor edificazione , almeno per 
parte di due membri della congregazio- 
ne. 11 maggiore intese in sedicesimo luo- 
go, in ' decimosettìmo luogo ^ in diciot- 
tesimo luogo , e concludiamo , con una 
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smania, che -era sorella deiragoma. Pa> 
reva che il prete si divertisse di pro- 
lungare il di lui martìrio perché con- 
chiuse più di dieci volte prima di la- 
sciare il pulpito. Ma nessuno può pre- 
dicare eternamente , e il prete alla fin 
fine si tacque facendo un profondo sa- 
luto verso il lato della galleria , non so- 
spettando mai a chi facesse quest' onore. 

A giudicarne dalla premura con che 
si dispersero , ai servi del màrchese non 
dispiaceva più che al maggiore di veder 
, finito queir eterno sermone. E ben vero 
che essendo la più gran parte monta- 
nari , non capivano un jota di ciò che 
diceva il sacerdote, ancorché assistessero 
regolarmente alle sue istruzioni per es- 
presso ordine di Mac-Callummore , e a- 
vrebbero fatto lo stesso se fosse anche 
stato un imano turco. ^ 

Ma sebbene i fedeli si fossero rapida- 
mente dispersi , il predicatore rimase 
nella cappella^ e passeggiando in lungo 
e in largo pareva che meditasse su ciò 
che aveà detto , o pi-eparasse un altro 
discorso. A malgrado di tutto il suo rt- 
dimento Dalgetty non sapeva quello che 
gli convenisse fare. Ma i momenti eran 
preziosi^ il guardiano potea recarsi alla 
carcere un po’ prima del solito , e allora 
essi eran perduti. In fine si risolvette , 
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e disse sotto "voce a Rànaldo , il quale 
spiava tutti i suoi movimenti di seguir- 
lo , e di Ladar bene di non tradirsi ^ 
■poscia si mise a discendere in aria molto 
grave una scala ^ che dalla galleria met- 
teva in chiesa. 

Un novizio inesperto avrebbe tentato 
di passar prestamente dietro il sacerdote 
con isperauza di scapolare settz' esser 
veduto 5 ma il maggiore che si accorse 
del manifesto pericolo di non riuscire 
in tale impresa si avanzò gravemente in 
mezzo alla cappella , colf elmo tra le 
mani , e passando' innanzi al coro di- 
spoiievasi a salutare profondamente il sa- 
cerdote e continuare i suoi passi. Ma 
qual fu la sua sorpresa di riconóscere 
nel predicatore quello stess’ Uomo col 
quale avea pranzato il giorno innanzi 
nel castello di Ardenvohr ! Nondimeno 
la sua presenza di spirito non lo abban- 
donò , e prima che il prete potesse par- 
largli, e^i col maggior sangue freddo gli 
disse : « Non lio potato risolvermi , si- 
gpnore , a partir dal castello , senza te- 
stificarvi personalmente i miei umili rin- 
graziamenti per r eccellente omelia di cui 
mi avete voluto onorare. » 

« Io non feci attenzione , signore , che 
voi foste nella cappella , rispose il pre- 
dicatore. » 
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« L’ onorevole marchese si degnò d’of- 
ferirmi un posto nella sua galleria par- 
ticolare , riprese modestamente il maggio- 
Te. » A queste parole il predicatore s’ in- 
chinò profondamente , sapendo esser que- 
sto un onore che il marchese accordava 
soltanto a persone di altissimo grado. 

« Nella specie di vita errante che io 
ho fatta , soggiunse il capitano , molti 
predicatori ho sentito di varie religioni, 
luteraui, cattolici, ,càlvinisti> e mille al- 
tri , ma non ho mai udito una omelia 
come la vostra. » 

« Dite istruzione, mio degno signore, 
rispose il predicatore j tale è la frase 
della nostra chiesa. » 

« Istruzione o omelia , eli’ era una cosa 
magni6ca ; ed io non volli partire senza 
testificarvi T emozione profonda che mi 
ha cagionato , ed esprimervi al tempo 
stesso il mio vivo dispiacere di aver sem- 
brato ieri, al tempo del pranzo, man- 
care del l’ispetto dovuto ad una perso- 
na qjaal voi siete. » 

« Eh , mio buon signore , disse il pre- 
dicatore , noi c’ incontriamo in questo 
mondo come in una valle di tenebre , 
senza saper presso chi il caso ci ponga. 
Non è dunque a maravigliarsi se noi tal- 
volta negligentiamo alcuni , ai quali , se 
ci fossero noti , mostreremmo anzi tutto 
) 
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r ossequio. Io slesso , signore , vi avrei 
preso, per un peccatore ostinato anzi che 
per uomo colmo di pietà e di fervore , 
che rispetta il supremo padrone fino nel- 
r ultimo de’ suoi servidori. » 

« Questo fu sempre T uso nuo , rispose 
Dalgetty ; perchè ti’oyandomi al servizio 
deir immortale Gustavo . . . Ma io vi svio 
dalle vostre meditazioni , disse egli in- 
terrompendosi , cedendo questa volta il 
piacer suo di parlare del re di Svezia 
alla necessità delle circostanze. » 

« Niente affatto , signore , riprese il 
predicatore. Che volevate voi dirmi di 
quel ^an principe , la cui memoria è si 
cara ad ogni fiuon protestante ? » 

« Per ordiu suo, signore, i tamburini 
chiamavano mattina è sera alla preghie- 
ra , tanto regolarmente quanto alla para- 
la ; e se un soldato fosse passato in- 
nanzi al cappellano senza salutarlo , ve- 
niva messo per un’ ora sopi’a al cavallo 
di legu(7. Ma bisogna , signore , e ben 
me ne duole, che io vi lasci. Il mar- 
chese d’ Argyle mi ha favorito un pas- 
saporto , e conviene' che io parla im- 
mantinente per eseguire una importante 
missione j vi auguro il buon giorno. » 
« Fermatevi un momento signore, disse 
il predicatore ; potrei far io nulla per 
comprovare il mio rispetto all’ allievo del 
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cran Gustavo, e per sì illuminato giu- 
dice della eloquenza. del pulpito? » 

« ÌNiente, signore, disse il maggiore, 
fuorché mostrarmi il cammino più breve 
per giungere alla porta del castello^ e se 
osassi pregarvi, soggiunse sfrontatamen- 
te, di dire ad un servitore di condurvi 
il mio cavallo , vi sarei sommamente ob- 
bligato; perchè io non so dove sieno le 
scuderie, e la mia guida , soggiunse guar- 
dando Ranaldo, non sa una parola d’in- 
glese. Egli è un cavai bajo scuro , e ba- 
sta chiamarlo Gustavo per vederlo drizzar 
tosto gli orecchi. » 

« Vi servo subito, disse il ministro. 
Questo passaggio vi condurrà nella corte. » 

« Dio benedica la tua vanità! disse 
Ira sé il maggiore. Io temeva di aver a 
partire senza il mio Gustavo. », 

11 cappellano si mosse di fatto con 
tanta efficacia in favore di un sì buon 
giudice della sacra letteratura, che in- 
tanto che Daketty stava in congresso con 
le sentinelle , le quali custodivano il pon- 
te lèvatojo mostrando loro il suo passa- 
porto, uno staffiere gli condusse il ca- 
vallo, già sellato pel viaggio. lu qualun- 
que altro luogo , comparendo tutto ad 
un tratto libero il maggiore, dopo essere 
stato mandato pubblicamente in prigione, 
avrebbe potuto destar sospetti, per cui 
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si sarebbe scoperta la verità 5 ma gli uf- 
ficiali e servitori del marchese erano av- 
vezzi alla misteriosa politica del padron 
loro , e supposero che jDalgetty fosse statp 
liberato e incaricato di qualche missione 
segreta da Mac-Callummore ; e in questa 
persuasione , resa verisimlle ^1 passapor- - 
to, lasciarono liberamente passare lui « 

' la sua guida. 

Dalgetty attraversò lentamente la città 
d’ Inverràry , accompagnato da Ranal^o 
che il seguiva a piedi come un paggio. 
Passando avanti al patibolo, il vecchio 
vide i cadaveri , e si contorse le mani. 
Lo sguardo , il gesto furon 1 ’ opera di 
un momento , ma esprimevano il più a- 
troce dolore. Egli però seppe trattenersi 
immediatamente, e in passando disse sotto 
voce qualche parola ad una di quelle 
donne , che parevano occupate a custo- 
dire e piangere le vittime della barbarie 
i'eudale. Si scosse la donna al suono della 
sua voce , ma rimettendosi tosto rispose 
piegando ' leggermente la testa. 

Uscì Dalgetty dalla città senza saper 
se avesse a prendere una barca e traghet-* 
tare il lago , ovvero inoltrarsi nel bosco, 
e nascondervisi cautamente. Nel primo 
caso' si esponeva ad essere perseguitato 
immediatamente dalle scialuppe dd mar- 
chese, che stavano pronte aa esser messe 
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alla vela con le lunglie loro antenne verso 
la direzione del vento ; e quale speranza 
che una semplice barcaccia da pescatore 
potesse fuggirle ? Nel secondo caso cor- 
re\'a gran rischio di smarrirsi e morir di 
fame in que’ selvaggi ed ignoti deserti , 
disgrazia non meno disgustosa che quella 
di essere impiccato o decapitato. 

Già erasi lasciato dietro la città , nè 
ancor sapeva a qual partito appigliarsi, 
nè da qual lato cercare il suo scampo, 
e già capiya che col fuggir di prigione 
aveva superata la parte più facile di una 
sì pericolosa impresa. Se fosse ricaduto 
nelle mani di Argyle , la sorte sua era 
decisa^, perchè la maniera alquanto svel- 
ta con la quale avea trattato un uomo 
si vendicativo, e il personale affronto che 
gli avea fatto, erano tali ingiurie , che 
la sola morte poteva espiare. Mentre sta- 
'^ a in queste poco amene riflessioni , e 
guardavasi attorno con aria che chiara- 
mente e^rimeva Tindecision sua, Hanal- 
do Mac-Eagh gli chiese tutto ad un tratto 
quale strada iacea conto di prendere. 

« Davvero, camerata , rispose Dalgetty, 
eh’ io non saprei che rispondere a que- 
sta dimanda j e principio a credere , o 
Ranaldo , che avremmo fatto meglio a 
starcene al nero pane ed alla brocca d’ac- 
qua della nostra prigione, sino all’ arri- 
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■vo di sir Duncan , il quale se non altro 
per onci* suo non arrebLe potuto esi- 
mersi di scaramucciare un cotal poco in 
mio favore. » - • 

« Sassone , disse Mac-Eagh , non vi 
rincresca di a\er cangiato 1’ infetto aere 
d’ una prigione per quello puro e deli- 
zioso della libertà 5 e soprattutto non vi 
dolga 'di aver fatto servizio a un figliuol 
della notte. Prendete me per guida , ab- 
bandonatevi alle mie cure, e mi rendo 
con la mia testa mallevadore della vostra 
sicuiozza. » 

tt Potete voi condurmi frammezzo a 

3 uesti monti , senza che corriam rischio 
i esservi inseguiti , e aprirmi indi la 
via di giugnere all’ esercito di Moia- 
Irose .? » ■ 

« Sì , ripigliò il montanaro. Nessuno 
conosce meglio le strette de’ monti j gli 
antri, le macchie , i precipizi quanto i- 
figliuoli della notte. Noi non abitiamo le 
rive de’ laghi o de’ fiumi , in mezzo a 
fertili e coltivate pianure \ inaccessibili 
rupi , cavità profonde ove cominciano i 
torrenti del deserto , ecco le nostre di- 
more , i nostri abituri. Tutte le mute 
di Argyle non potranno iscoprir Torme 
nostre sui sentieri quasi impraticabili , 
per cui vi condurrò. » 

« Veramente, mio caro Ranaldo ? ri- 



6 * 

prese Dalgettj : ebbene 1 siate la guida 
naia , perchè se ìq mi ficcassi in capo 
di voler esser il piloto , sa il diavolo 
se la nostra barca arriverebbe al porto 
giammai. » 

li montanaro ) seguito dal maggiore , 
s' inoltrò tosto nè* boschi circondanti per 
molte miglia d\ intorno il castello; e sì 
rapido correva , che Gustavo , andando 
di trotto , dorava fatica a seguirlo ; e 
così spesso cangiava strada , e si gran 
numero di sentieri prendeva incrocia n- 
tisi fra loro , che u mi^giore trovossi 
all' intutto disorientato. Fin allora avea 
mostrato franchezza ^ benché il cammi- 
no andasse facendosi di più in più dif- 
ficile . e scabro ; ma tutto ad un tratto 
più non vide sentiero , e solo da cespu- 
gli e macchioni trovavasi circondato. Sol- 
tanto il romor di un torrente che cor- 
reva nel fondo di un precipizio turba- 
va il silenzio di que’ luoghi selvaggi , e 
pareva impossibile 1’ andar più oltre. 

« Dove diavolo mi menate voi dun- 
que , camerata ? sciamò Dalgetty. Vor- 
reste voi ingolfarvi per queste prunaje^ 
o lasciarvi rotolare m fondo a quel pre- 
cipizio ? £ in ciascun caso che ne sarà 
dm mio povero Gustavo ?» . 

Non v’inquietate pel vostro cavallo, 
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disse il montanaro y cliè tì sarà lien to* 
sto restituito. , » 

Detto ciò , fischiò dolcemente , e uti 
ragazzo di sedici anni mezzo nudo , i 
cui lunghi e ricciuti capegli erano an- 
nodati con una strìscia di cuojo^ e gli 
ricadevan sul volto in maniera di om- 
brello j uscì , strascinandosi come bestia 
selvag^a , di mezzo d’ una macchia di 
spini. Egli era magro e scarnato, e due 
grand’ occhi grigi , di un’ espressione fe- 
roce , parevano tenere uno spazio dop- 
pio di quello che ordinariamente è loro 
assegnato nel viso umano. 

« Dategli il vostro cavallo , disse Ra- 
naldo al maggiore j chè da 'ciò la vostra 
vita dipende. -» 

« Ani ! sciamò Daìgetty disperato 
ekeu, come dicevamo ai collegio di Ma- 
rescal , convien dunque eh’ io lasci in 
cotai mani Gustavo ?» 

« Siete voi pazzo di perdere in tal 
modo si preziosi momenti? gli disse la 
guida. Siamo noi sopra un suolo, ospi- 
tale, fuor d’ ogni pericolo, per fai*e. tanta 
difficoltà a distaccarvi dal cavallo, quan- 
ta se fosse un fra tei vostro ? Vi dico che 
il rivedrete ; ma quand’anche non vi do- 
vesse essere restituito , la vita non vai 
forse più che il più bel pulledro che 
mai cavalla abbia partorito ? » 
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« La vita è sicuramente qualche cosa, 
mio buon amico , disse sospirando Dal-» 
getty j ma se voi conosceste tutto il me- 
rito di Gustavo , se sapeste tutto quel 
che facemmo, tutto quel che soffrimmo 
, insieme! Osservate; egli si rivolge a guar- 
darmi. Abbiate, si abbiatene cura , gio- 
vanetto , e vi pagherò bene. Così di- 
cendo , levò gli occhi da si doloroso 
spettacolo, e zufolando una maixia per 
alleviar la sua pena , si fece debito di 
seguire la guida. » 

Ma seguir la sua guida non era sì fa- 
cil cosa , e ben presto fu d’uopo di più 
snellezza che il povero maggior non ave- 
va. Appena ebbe lasciato il suo cavallo 
che passando sull’ orlo di un precipizio, 
un passo falso gli fece perdere un poco 
r equilibrio, e sarebbe senz’ altro caduto 
in fondo all’ abisso , e si sarebbe trova- 
to salvo per sempre dalle persecuzioni di 
Argyle, se alcuni ramoscelli per buo- 
na • sorte non lo avessero felicemente 
trattenuto a mezzo la precipitosa discesa 
xchc comiudava a fare. Il figliuol della 
notte volò tosto in suo soccorso , e potè 
trarlo d’ impaccio ; ma questp non era 
che il principio di nuovi disastri ; bi- 
sognava ad ogni tratto scalar massi e- 
normi , strisciarsi fra pruni e spine , 
inerpicali con gran fatica per iscoscese 
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montagne, che poscia era anche più ma- 
iagevoi discendere, sormontar finalmente 
mille ostacoli che frapponevansi ad ogni 
passo. L’agile montanaro appena parca 
larvi attenzione , e trapassava con tale 
facilità da destar sorpresa ed invidia in 
'Dalgetty , che non ne era capace. Im- - 
harazzato dal suo elmetto e dalla sua 
maglia , per nulla dire de’ pesanti stivali 
che rallentavano essenzialmente i suoi 
passi , si trovò itì breve tempo sì affa- 
ticato , che dovette sedersi sopra una pie- 
tra , onde riprender fiato , intanto che 
spiegava a Kanaldo Mac-Eagh la dill’e- 
renza che vi era tra il viaggiare e.rpc- 
dilus e il viaggiare ùnpeditus , due ter- 
mini militari , la cui giustezza ed ele- 
ganza gli era stata più volte rimarcata 
dal suo professore nel collegio di Ma- 
reschal ad Aberdeen. 

La risposta del montanaro fu quella 
di battere dolcemente sulla spalla a Dal- 
getty , e stendendo la mano nella dire- 
zione contraria al vento , avea V aria 
di fargli notai’e da qual parte soffiasse. 
Dalgetty osservò , ma non potè veder 
nulla , perchè cominciava a farsi sera. 
Nello stesso momento udì distintamente 
il lontano suono d* una campana. 

{( Diavolo ! questa mi pare campana a 
martello, disse; dcr slurni, come dico- 
no i Tedeschi. » 
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« Sona r ora della vostra morte , ri- 
spose Ranaldo, se vi m^nca il coraggio 
uì accompagnarmi più lungi. » 

« Coraggio, Ran^do? Credete voi che 
il coraggio mi manchi? !No , sonle gam- 
be , per dio , ed io farò bene a cori- 
carmi in mezzo ad uno di questi cespu- 
gli , ed ivi tranquillamente attendere la 
sorte che il eie! mi risérha. Salvatevi 
voi , o Ranaldo , io ve ne prego , e me 
alla mia fortuna abbandonate , come il 
bone del nwd , T immortale Gustavo A- 
dolfo ( del quale è impossibile che non 
abbiate mai udito a parlare ) disse a 
Francese' Albertò duca di Sassonia-Lau- 
euburgo , quando fu mortalmente ferito 
nelle pianure di Lutzen. Non perciò 
disperate, o Ranàldo, della mia salvezza, 
essendomi io spesse volte trovato in po- 
sizioni critiche al par di questa in G?er- 
mania. Mi ricordo , tra fe altre , che 
alla fatai battaglia di Nerlingen . . . dopo 
la quale cambiai servizio ...» 

« Se in vece di consumare il fiato a 
contarmi storie che non m' importano un 
fico , voi lo serbaste per trarvi d’ im- 
piccio , disse il montanaro che comin- 
ciava ad impazientarsi del cicalamento di 
Dalgetty , o se le vostre gambe potes- 
sero andar si leste come la vostra lin- 
gua , potreste anche dormire questa notte 
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tranquillo in un luogo dove non avreste 
a temer nulla di Mac-Callummore. » 

« Energica è qust’ apostrofe , riprese 
il maggiore , benché trascenda un po’ 
quel rispetto che si deve ad un officia- 
le di distinzione ; ma siccome presso 
tutte le nazioni si pratica di facilitar 
molte cose alle truppe quando sono 
in marcia , così voglio tollerare queste 
piccole confidenze. Ed ora ohe ho ri- 
preso fiato io vi rimetto nel vostro uf- 
ficio, o Ranaldo , ossia, per ispiegarmi 
più chiaramente , I prae^ sequar^ come 
dicevamo al collegio di Mareschal. » 

Più dai gesti che dalle parole inten- 
dendo ciò che volea dire il figliuol 
della notte, lo guidò nuovamente , con 
una precisione infallibile che pareva un 
istinto , per iscabrosissirai e tortuosissi- 
mi calli. Malgrado i suoi pesanti stivali, 
i cosciali , i guanti e la corazza , per 
nulla dire del farsettiuo di bufi'alo che 
vestiva sotto 1* armatura , e sempre nar- 
rando le sue antiche imprese benché 
Ranaldo non gli abbadasse , il maggiore 
potè seguir la sua guida per una di- 
stanza considerabile, quando i lunghi la- 
trati di un cane da caccia si fecero 
sentir di lontano , come s’ egli avesse 
fiutata la preda. » 

« £ che 1 sgraziato mastino , che fosti 
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tante volte fatale ai figli della notte > 
disse Ranaldo , hai di già scoperto le 
nostre tracce ? Ma tu arrivi troppo tar- 
di , e il daino sta già coll’ armento. » 

Dette queste parole fece sveltamente 
un piccioi fischio , che fu con pari cau-^ 
tela ripetuto dall’ alto di un ripido sen- 
tiero pel quale s’ awampicavano già da 
un poco. Raddoppiarono il passo^ je giun- 
sero in cima ad una specie di gola ^ do- 
ve la luna , che allora era piena , per- 
mise al maniere di vedere un gruppo 
di dieci o dodici montanari, e circa al-* 
Irettante donne e ragazzi , che in vcg- 
gendo Ranaldo Mac-Eagh diedero in 
tanto trasporto di gioja , che il suo com^ 
pagno facilmente capì che coloro che il 
circondavano erano figli- dèlia notte. Il 
luogo che' abitavano ben si confaceva al 
genere della vita loroj esso era la punta 
di una rupe scoscesa, intorno cui sor* 
poggiava un sentiero stretto e ineguale, 
che da tutti i lati venia dominato dalla 
posizione che occupavano. 

Ranaldo disse rapidissima mente alcune 
parole ai figli della sua tribù , e gli uo- 
mini vennero un dopo 1’ altro a strin- 
ger la mano a Dalgetty, mentre le donne 
per testificare con più eloquenza la gra- 
titudine loro gli SI allbllavano intorno 
e cercavano pur di baciargli Torlo della 
corazza. 
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« Essi vi impegnano la fede loro , disse 
Mac-Eagh , in mercè del servizio éha 
oggi avete reso alla tribù. » 

« Basta cosi , Ranaldo , rispose il mag- 
giore, basta cosi. Dite loro che io non 
amo di esser preso per le mani in tal 
modo ; ciò confonde i ^radi e le di- 
stinzioni nel servizio militare. Quanto 
poi alle donne che vogliono baciarmi i 
guanti e la corazza , io mi ricordo che 
r immortale Gustavo , cui voleva il po- 
polaccio fare lo stesso onore mentre pas- 
sava per le strade di Norimberga , disse 
a coloro che gli si gettavano ai piedi 
per baciare i lembi del suo abito : Se 
voi mi adorate così come un Dio , chi 
vi dice che la vendetta del cielo non 
vi provi ben presto eh’ io son mortale? 
Orsù , Ranaldo , io suppongo che voi 
contiate di far alto in questo luogo , e 
aspettarvi di piè fermo il nemico. Po- 
sizione eccellente , voto a dios , come 
dicono gli Spagnuoli , bel posto per un , 
piccolo manipol di uomini \ il nemico 
non potrebbe accostarsi senza venir espo- 
sto al fuoco del cannone e della mo- 
schetteria. Ma il diavolo si è, camera- 
ta , che io scommetterei che non avete 
cannoni , nè fucili per quel eh’ io veggo. 
Che mezzi vi proponete voi ditnqiìe per 
difendere il . pass.o , prima di venire alle 


Digitizee L; Googic 



mani ? Ecco , Rànaldo, quello' eh’ io non 
intendo. » 

« Le armi e il coraggio degli avi no- 
stri , disse Mac-Eagh » j e fece vedere al 
capiUno che i suoi compagni erano ar- 
mati d’ archi e frecce. 

(c Archi e frecce ! esclamò Dalgetty ; 
ah! ahi, quest’ è da ridere. Son bene 
cento anni, per dio, che non se ne vedono 
in nessuna armata civilizzata. Combat- 
tere con archi e frecce ! E perchè non 
con le fionde come ai tempi di Golia? 
Chi avrebbe mai detto che Dugald-Dal- 
getty da Drumthwacket vivesse tanto da 
trovar uomini che valgonsi di siffatte 
armi? L’ immortai Gustavo non lo avreb- 
be creduto mai .... nè Wallenstein , nè 
Butler , nè il vecchio Tilly. Ebbene , 
Kanaldo mio 1 chi è gatto ha gli artigli^ 
se archi, e frecce sono i soli vostri mezzi 
di difesa , caviamone almeno il miglior 
partito possibile j ma siccome io non co- 
nosco la disposizione e l' ordine di sì go- 
tica artiglieria , così dirigetene voi le o- 
perazioni j perocché prenderne io il co- 
mando , come volentieri avrei fatto se 
aveste dovuto combattere con armi cri-* 
stiane , questo mi è impossibile , giac- 
ché voi avete a guerreggiare contra i 
Numidi. Fate conto però che in man- 
canza della mia carabina , che fatalmen- 
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te rimase attaccata alla sella di Gusta- 
vo, le mie pistole non saranno al caso 
oziose. No , no , vi ringrazio amico mio, 
continuò volgendosi a un montanaro che 
gli' offeriva un* arco ; Dugald Dalgetty 
può dir di sè stesso ciò eh* ei lesse in 
un autore mentr’ era al collegio di Ma- 
rescal ; . 

I ■ ' 

c Non eget Mauri jacuHs , neque arcu , 

9 Nec renenatls gravida sagittis . 

» Fu«e pbarctra. » 

Locchè vuol dire . , , » 

Ranaldo Mac-£agh impose una secondo 
da volta silenzio airincoiTegibil maggioi-e, 
additandogli il piè della rupe. Gli ab- 
baiamenti del mastino facevansi allora 
sentir con più forza , e potevansi distin- 
guer anco le voci di parecchi uomini 
che accompagnavano 1’ animale-, e che 
si chiamavano a vicenda per timor di 
smarrirsi , mentre visitavano attentamen- 
te tutti i cespugli che inicontravan per 
via. Mac-Eagh propose al maggiore di 
sbarazzarsi della sua armatura ^ dicen- 
dogli, che le donne l’ avrebbero traspor- . 
tata in luogo sicuro. 

« Chiedo perdono, disse Dalgetty , ma 
questo è contro le regole del servizio 
militare. Mi ricordo che Gustavo Adol- 
fo represse i corazzieri dei reggimento 


Digitized by Google 



7 * 

di Finlandia , e tolse loro 1 timballi , 
perché si erano fatto lecito di porsi in 
marcia senza i lor corsaletti , lascian- 
doli co’ bagagli , nè più si udiron tim- 
balli alla lesta di quel famoso reggimen- 
' to fuorché dopo la .battaglia di Lipsia, 
dove si condusse in sì memorabil manie- 
ra ; lezione che un prode soldato non 
dee giammai dimenticare , al pan di 
queste parole in cui proruppe Timmor- 
tule Gustavo: « 1 miei ufFiciali hanno a 
porsi ora la loro armatura per provar- 
mi che mi amano, perchè se venissero 
feriti chi condurrà i miei soldati alla 
X^ittoria ? » Io però non mi rifiutò, ami- 
co Ranaldo , di sbarazzarmi di questi 
un po’ pesanti stivali , purché possiate 
darmi qualch’ altro calzare-, perchè io 
dubito che la pianta de' miei piedi non 
sia abbastanza dura per poter correre 
sugli spini € i ciottoli sì facilmente , 
come parmi che il facciano i vostri com- 
. paghi. » 

Levare al maggiore i suoi stivalacci 
*c sostituir loro ima specie di zoccoli di 
pelle di daino , che Ranaldo si tolse 
per darglieli , fu 1’ afflar di un momen- 
to, e Dalgetty trovossi molto pù como- 
do. .Egli stava raccomandando a Mac- 
Eagh di spedire due o tre soldati a e- 
splorare la gola , e di estendere alquanto 
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la sua fronte , collocando due aixicri 
isolati a "ciascun fianco, come una spe- 
cie di posti d’ osservazione , quando i 
lati‘ati del mastino indicarono clie colo- 
ro che li inseguivano erano alla radice 
della rupe. Tutto rientrò allora nel più 
alto silenzio , ben sapendo il maggiore, 
malgrado T ordinaria sua loquacità , es- 
sere necessario che una imboscata stia 
ben coperta. 

Un languido raggio spandeva la luna 
sull’ ineguale sentiero che serpeggiava in 
mille spire intorno la rupe , e il suo lu- 
me era intercetto soltanto in alcuni luo- 
ghi dai macchioni e dai rami de’ bassi 
alberi , che uscendo dalle fessure della 
roccia adombravano porzione della pro- 
spettiva ; più sotto una folta selva , co- 
perta di profonda oscurità , rassomigliava 
m certo modo ai fiotti del mare veduti 
sol per metà. Dal seno delle tenebre e 
sull’orlo del precipizio il mastino facea 
sentire interpolatamente l’abbajar suo spa- 
ventoso f che gli echi delle selve e delle 
circostanti montagne ripetevano , poi ces- 
sando ad un tratto , il silenzio che ne 
succedeva veniva rotto dal mormorare di 
un ruscelletto, che apertosi il corso lun- 
go la roccia andava a perdersi in fondo 
al precipizio. Si udian pure alcune voci 
d’ uomini che pareano consigliarsi tra' 
U Off. di Fort. T.U. .4 
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loro appiè della riipcj e sarebl>esi detto 
eh eglino non avessero peranco scoperto lo 
stretto calle, che guidava sul monte, o 
che , avendol trovato , la difficoltà di 
saiìi'lo, la luce imperfetta che li rischia- 
rava, ed il timore che fòsse difeso, li 
faceva esitare a seguirlo. 

Finalmente Dalgetty travide come un 
ombra uscir di mezzo alle tenebre , la 
<piale cominciò a montar lentamente e 
con molta cautela il sentiero fatale ; la 
iuna la illuminava allora cosi bene che 



lungo schioppo che portava ^ e le penne 
di gallo che ornavano il suo berretto. 
« Tausend teujlen \ noi siamo perduti, dis- 
sl^egli fra i denti. Che sarà di noi se 
costoro attaccano i nostri arcieri con la 
jnoschetteria ? » 

• Ma air istante che il soldato giunto 
quasi a mezza strada volgevasi per far 
segno ai compagni di seguirlo, una freccia 
scoccò- fischiando dall’ arco di un figliuol 
della notte , e gli fece si grave ferita , che 
senza fare il menomo sforzo per salvar 
la sua vita, perdette l' equilibrio, e cad- 
de col capo in giù nei folti prunaj che 
borde^iavan l' abisso. Lo scricchiolare 
dei rami che primi lo ricevettero nella 
sua caduta, e lo strepito con- che rotolò 
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poscia in fondo al precipizio , furon se- 
guiti da un grido di orrore e di sor- 
presa gettato da’ suoi compagni. 

Incoraggiati i figli della notte dal ter- 
• rore che parve spandersi tra i nemici 
per questo primo fatto , vi corrisposero 
con sonore acclamazioni digioja, e mo- 
strandosi improvvisamente sull’ orlo della 
rupe , e prendendo le più minacciose at- 
titudini , tentarono raddoppiarne lo spa- 
vento, facendo conoscer loro eh’ essi era- 


no in guardia e preparati a difendersi. 
Sin anche la prudenza del maggiore , e 
la sua militare sperienza non gli impe- 
dirono di alzarsi , e di gridare a Ranal- 
do , con Una voce tonante , « curacco , 


camerata , come dicono gli Spagnuoli ! 
Per Lacco , viva l’arco e le frecce ! Io cre- 
do che se voi faceste avanzare un drap- 

f )ello per prendere posizione da quel 

ato.. .. » * 


« Il Sassenach ] gridò una voce che 
partiva dal piè della roccia : vedi il Sas- 
senach,’ io ne veggo brillar la corazza ! 
Tre colpi di moschetto fischiarono nello 
stesso momento, e mentre una palla venne 
a percuotere indarno nella corazza a 
prova di fucile , alla forza della quale 
il prode maggiore andò più volte debi- 
tor della vita, un’altra penetrò Tarma- ' 
tura che copriva il davanti della sua co- 


i 
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scia sinistra , c lo distese in terra. Ra- 
naldo lo prese tosto fra le sue braccia 
per trasportarlo più lungi , intanto die 
X)algetty andava brontolando con voce 
querula: « Io lo ho sempre detto all’ im- 
mortale Gustavo, a Wallenstein, a Tilly , 
e ad altri celebri guerrieri , che a pai’er 
mio i cosciali andrebbero fatti a prova 
di fucile. » 

Mac-£agh raccomandò il ferito alla 
cura delle donne che erano di retroguar- 
dia del suo piccolo corpo , e si prepa? 
rava a tornare al campo , quando Dal- 
getty il ritenne per la falda del suo 
plaid , e gli disse : « Jo non so come 
ciò finirà, camerata ^ ma se io morissi , 
vi,, prego dire a Montrose , che sono 
morto gloriosamente , e come il doveva 
un soldato dell’immortale Gustavo. Ascol- 
tate; badate bene di non lasciare la vo- 
stra posizione attuale , quando anche si 
trattasse di inseguire il nemico ^ se ave- 
ste il vantaggio , e , e .... » 

Ma in questo cominciò a mancargli il 
respiro , e gii si oscurarono gli occhi per 
cagion del sangue che continuava a per- 
dere } e Mac-£agh approfittando della 
circostanza gli levò la falda del suo plaid 
evi suiTogò quella di una donna, che 
il- maggiore tenne stretta, credendo per 
tal modo di assicurarsi l’ attenzione del 
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montanafò , al quale continuò a decan- 
tare le sue militari istruzioni , bendi è 
le sue espressioni divenissero a poco a 
poco sempre più inconcludenti, k Eh ^ 
camerata , abbiate cura di porre in avanti 
i vostri fucilieri , poscia formate aU’in- 
dietro , per sostenerli , una piccola falan- 
ge macedonica ^ fermi , dragoni , sul 
fianco sinistro ! Cosa diceva io ? Àh ! 
Rannido, se vi risolveste mai di battervi 
in ritirata , lasciate qualche miccia ac- 
cesa sui rami degli alberi ; il nemico 

S enserà che sieno batterie , e non oserà 
’ avanzare. . . . Ma. io dimenticava ... Voi 
non avete schioppi. . .nè schioppi, nè spa- 
de. . . e soltanto archi e frecce! ah I ah! 
ah ! » 

Così ridendo sulle antiche armi da 
guerra , il maggiore cadde in un totale 
sfinimento , e svenne. Molto stette pri- 
ma di ricuperare i sensi. Ma intanto che 
gli tornano^ noi ló lasceremo alla cura 
delle figliuole della notte 5 infermiere si 
gentili e sì attente in fatto , quanto era- 
no in apparenza feroci e selvagge. 
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CAPITOLO IV. 


Di penna e braccio ti potrò servire ; 
Cingerti il crine dell* allor di gloria , 

E ben due volte il nome tuo scolpire 
' Entro il tempio immortai della Memoria. 


^ersi diMontrose, 


Per quanto dlsaggradevol ci sia , egli è 
|)erò necessario che noi per ora lasci a> 
mo che il prode nostro maggiore guari- 
sca delle sue ferite , se pure , come spe- 
riamo , non saran trovate mortali , per 
rintracciar brevemente le operazioni mi- 
litari di Montrose , le quali son degne, 
di Bgurare in libro men leggiero e ave- 
re migliore storico. Mercè i suoi capi , 
e segnatamente mercè 1’ arrivo dei Mu- 
rays , degli Stewarts , e degli altri clan 
d’ Athol , che pieni eran di zelo per la 
causa del re, e che vennero a schierarsi 
sotto i suoi vessilli y -egli si vide presto 
alla testa di due o tre mila montanari, 
ai quali potè unir gli Irlandesi coman- 
dati da Colkitto. 
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Quest' ultinlo capo , nato Scozzese , erìt 
parente del' conte di Antrim , alla cui 
protezione doveva il comando che aveva 
ottenuto delle truppe irlandesi. Egli era 
per più titoli degno di tal distinzione: 
bravura a tutta prova , forza ed attività 
incredibili , eccellente in tutti gli eser- 
cizi militari , egli era sempre pronto a 
dar r esempio alle sue truppe precipi- 
tandosi il primo in mezzo ai pericoli. 

Per contrabbilanciare sì buone qualità 
dobbiamo, dir parimente eh’ egli era sen- 
za sperienza , non aveva nessuna idea 
della tattica militare , ed era di un 
carattere geloso e presuntuoso , che fe- 
ce spesso perdere a Montrose il van- 
taggio che avrebbe potuto ottenere dal- 
la sua bravura. Tale nondimeno è la 
preminenza che un popolo selvaggio e 
poco civilizzato accorda naturalmente 
alle qualità fisiche^ che la forza e l’at- 
tività spiegate in più occasioni da Col- 
iti tto ,, i tratti di valore e d’intrepidezza 
con cui si distinse , fecero sulr animo 
de’ montanari assai più forte impressio- 
ne che i talenti militari e lo spirito ca- 
valleresco del conte di Montrose. Essi ' 
conservano ancora moltissime tradizioni 
relative a Colkitto , laddove il nome di 
Montrose viene l'aramente pronunziato 
fra loro. 
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Il punto sul quale Montrosé ridusse 
dècisivamente la sua piccola armata fu 
Stratheam , sui confini della contea di 
Perth , di cui minacciava parimente la 
capitale. 

Molto ben preparati erano i suoi ne- 
mici a riceverlo. Argyle alla testa dei 
montanari del suo partito^ sbatacchiava 
gli Irlandesi inseguendoli assai d’ appres- 
so , e impiegando a vicenda forze, mi- 
nacce , e persuasive. Egli era giunto a 
radunare un' armata quasi bastante ad 
attaccar quella condotta da Montrosé. 
Stavano del pari ben preparate a di- 
fendersi le basse terre per le ragioni 
che noi dicemmo al principio di que- 
sta storia. . Un corpo di seimila uomi- 
ni di fanteria e di sei in settemila di 
cavalleria , che con sacrilega profana- 
zione prendeva il titolo di armata di 
Dio , era stato levato all’ infretta nelle 
contee di Fife, d’.Angur , di Perth, di 
Stirling , e nelle provincie limitrofe. Al- 
tre volte , ed anche nel regno preceden- 
te , una forza assai meno considerabile 
avrebbe bastato a salvar le basse terre 
'da una invasione più spaventosa di quel- 
la che minacciava Montrosé ; ma gran 
cangiamenti erano avvenuti in un mez- 
.zo secolo. 

Prima di quest' epoca gli abitanti delle 
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basse terre erano anch’essi come i mon- 
tanari in continua guerra , e infinitamen- 
te meglio disciplinati : il favorito loro 
ordine di battaglia rassomigliava alquan- 
to alla falange macedonica. La fanteria, 
armata di lunghe lance , formava uu 
corpo compatto , che anche la cavalleria 
d’ allora , benché ben montata e coperta 
di armature impenetrabili , non potea 
sbaragliare. Molto meno potevan rompersi 
le file di questa falange dalla carica ir- 
regolare di una fanteria, la quale non 
avea che spade , e non arme da tiro , 
nè ai*tiglieria. 

L’ introduzione delle armi a fuoco nel- 
le truppe scozzesi cangiò in gran parte 
quella maniera di conibattere ^ ma sic- 
come ancor non usavasi la baionetta , 
il moschetto , che da lungi era formir 
dabile, non sei'viva per difesa quando 
si veniva alle mani a corpo a còrpo. È ve- 
ro che la prima non era del tutto ban- 
dita dair armata scozzese , ma piò non 
era Tarma favorita, e coloro che se' ne ser- 
vivan tuttora non ponevano in essa Tan- 
' tica fiducia ; tanto che Daniele Lupton 
gran tattico di quei tempi , scrisse un 
opera a solo fine di dimostrare la su- 
periorità del moschetto. 

Questo cangiamento accadde in tempo 
delle guerre di Gustavo Adolfo , le cui 
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marce erano si rapide , che la picca 
venne tosto abbandonata per le armi a 
fuoco j e necessaria conseguenza di tale 
innovazione, non che dello stabilimento 
di eserciti regolari e permanenti , per 
cui la guerra divenne un mestiere fu 
r introduzione di un sistema di discipli- 
na laborioso e complicato, che combinava 
una quantità di voci di comando con le 
operazioni e manovre corrispondenti , 
una delle quali mancando tutto diven- 
tava confusione e disordine. 

La guerra , qual facevasi allora pres- 
soché da tutte le nazioni d’ Europa , 
avea presa la forma di una professione, 
per la quale erano indispensabili lunga 
pratica e molta esperienza; era un me- 
stiere che conveniva imparar lungo tem- 
po avanti di esercitarlo ; era in certo 
modo un mistero cui bisognava essere 
iniziato. Tale , come dicevamo , fu la 
naturai conseguenza della creazione de- 
gli eserciti permanenti , che quasi da 
per tutto , massimamente nelle lunghe 
guerre di Germania, eran successi a ciò 
che si potrebbe chiamare la naturai di- 
sciplina' della milizia feudale. 

I soldati della milizia delle basse ter- 
re aveano quindi un doppio svantaggio 
nel combattere i montanari , essendo pri- 
vi della lancia , con la quale gli avi 
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loro areaiiò tante volte respinti gli at- 
tacchi impetuosi de’ nemici, ed avendo 
accettata una specie di nuova e compli- 
cata disciplina che potea convenire alle 
truppe regolari , ' cui si aveva il tempo 
d’ insegnarla compiutamente , ma cn.e 
spargeva la confusione nelle file de’ cit- 
tadini soldati , i quali , anzi che con- 
formarvisi , appena la comprendevano. 
Ai dì nostri si è avuto cura con ottimo 
Successo di ricondurre la tattica ai suoi 
primi principi , e scuotere per così dire 
ri pedantismo della guerra , onde è 
per noi facile di calcolare gli svantaggi 
ai quali trovavasi esposta una milizia 
appena formata , che veniva istruita a 
•considerare la riuscita come un frutto 
della precisione con che eseguirebbe un 
sistema , che sol tanto intendeva quanto 
bastava per capire allorché facea male, 
senza però sapere come regolarsi per far 
meglio. Oltre a ciò fa d’ uopo, conveni- 
re che, nei punti essenziali per lo spi- 
rito guerresco e per la sperienza mili- 
tare , gli abitanti delle basse terre del 
decimo settimo secolo eran venuti infi- 
nitamente al disotto de’ montanari. 

Dalla più rimota epoca sino all'unio- 
ne delle corone , tutto il reame di Sco- 
zia , si basse terre che montagne , «ra 
stato teatro di continue guerre , tanto 
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straniere elie civDi, e appena vi era un 
abitante , dal giovinetto di quindici aimi 
fino al vecchio di sessanta^ che pronto 
non fosse , si per gusto come per dove- 
re , a prender 1* armi alla prima chia- 
mata del signor loro feudatario , o di 
un proclama reale , facendo essi per 
inclinazione ciò che la legge li obbli- 
gava a fare. 

La legge , nel i645 , era quella stessa 
di cent' anni dianzi , ma la razza di 
quelli che vi eran soggetti era stata assai 
diversamente allevata. Essi eran rimasti 
tranquillamente assisi al rezzo delle loro 
ficaje , e diventava per loro un cangia- 
mento di vita non meno disaggradevol 
che nuovo quello di prender le armi. 
Coloro che dimoravano presso le mon- 
tagne di Scozia guardavano con gran 
terrore gli inquieti e toi’bidi loro abi- 
tanti, che rapivan le mandre, sacchcg- 
giavan le case , li opprimeano d’ ol- 
traggi , ed aveano sovr’ essi ottenuto 
quella superiorità, che nasce da un si- 
stema costante di aggressione. I più lon- 
tani, e quindi non esposti a sifi'atte in- 
cursioni, non ne vivevano men timorosi 
a cagione degli esagerati rapporti che 
udivansi fare de' montanari, i quali dif- 
ferendo interamente da loro per le leggi, 
per la lingua, per gli usi e pel vestire, 
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pareano loro un popolo selvaggio^ stra> 
uìero ad ogni sentimento di timore e 
di umanità. 

Questi varj pregiudizj , congiunti ai 
costumi più pacifici degli abitanti delle 
basse terre , ed alla imperfetta loro 
cognizione del nuovo sistema dì disci- 
plina che avevano adottato , dava loro 
un grande svantaggio ^ quando sul campo 
di battaglia sì trovavano in faccia ai 
montanari. E questi all’ incontro ave- 
vano , oltre le armi e il coraggio de’ pa- 
dri loro , il vecchio metodo semplice e 
naturale, e piombavano con la più gran 
fiducia sopra un inimico che si lenean 
sicuri di vincere , sicurezza che quasi 
sempre li rendea vincitori. 

Con tutti questi vantaggi per bilan- 
ciare la superiorità del numero e com- 
pensar la mancanza d’ artigli ei'ia e di 
. cavalleria , di che anzi erano i nemici 
perfettamente provvisti ^ Montrose attac- 
cò l’armata di lord Elcho nelle pianure 
di Tippermuir. Il clero presbiteriano 
non avea risparmiato nà arringhe nè 
- .esortazioni per eccitar l’entusiasmo dei 
suoi partigiani , ed un de’ suoi membri^ 
^ che arringò le truppe il giorno stesso 
della battaglia , non tardò a spacciare 
.che Dio medesimo parlava per bocca sua, 
e ch’egli prometteva in suo nome che 
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riporterebbero miei giorno una segnalata 
vittoria. La cavalleria e l’artiglieria erano 
pur tenute come sicuri guaranti dell’e- 
veuto , tanto più che i danni da esse 
cagionati negl’incontri precedenti parve 
che spargessero la costernazione e lo sco- 
raggiamento fra i montanari. Un’ aperta 
pianura fu il luogo del combattimento, 
e pochi vantaggi essa offeriva all’uno e 
all'altro dei due partiti , salvo che per- 
metteva alla cavalleria dei difensori del 
Coveuant di distendersi efficacemente. 

Non mai più agevolmente fu decisa 
battaglia , là cui riuscita fosse tanto 
importante. La cavalleria presbiteriana 
fece una carica ^ ma sia che il fuoco di 
moschetteria la ponesse in rotta , sia , 
com’ altri pretende, ch’ella combattesse 
con ripugnanza per la causa che serviva, 
ritirossi ben tosto in disordine , tanto 
più. che la fanteria non aveva nè picche 
nè bajonette da sostenerla. 

Montrose seppe tosto cavar profitto da 
questa circostanza, ed ordinò a tutto il 
suo esercito di caricar il nemico a un 
tempo stesso , locchè venne fatto con 
quella ardita e quasi disperata intrepi- 
dezza che caratterizza i montanari. Un 
ufficiale del Coveuant, che avea servito 
nelle guerre d’ Italia , fu il solo che fa- 
cesse una resistenza ostinata sull’ala de- 
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stra. In tutti gli altri punii le file del 
nemico Tennero al primo urto rovescia- 
te, e jmpena ottenuto questo vantaggio 
la sconfitta loro fu tosto compiuta. Mmti 
soldati rimasero morti sul campo di bat- 
taglia , e sì gran numero ne peri nella 
dirotta , che i presbiteriani perderono 
più di un terzo del loro esercito. È vero 
che in cotal numero vanno compresi 
molti corpulenti cittadini che nella fuga 
loro corsero fino a perdere il fiato , ' e 
che non potendo più respirare morirono 
senza avere avuta nessuna ferita (i). 

I vincitori impadronironsi dì Perth , 
dove trovarono somme considerabili di de- 
naro e molte armi e munizioni 5 ma que- 
sti vantaggi erano più che compensati 
dall’ inconveniente che fu sempre inse- 
parabile da ogni esercito di montanari. 

I clan non volevano per nessun titolo 
ritenersi come truppe regolari nò agir - 
come tali. 

Nell’ anno 1745, quando il cavaliere 
Carlo Edward , per dare un esempio , 


(1) Abbiamo la compiacenza di citar ^ui un' au- 
torità che giustifica questo singoiar fatto. « Gran 
numero di cittadini furono uccisi; molti scoppiaron 
fuggendo, perchè mancò loro il respiro, e periro- 
no senza tirar un colpo ». Vedi le lettere di BaUlie, 
voi, 2. p. 92. 
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fece fucilare un sol<Ìato per essere diser- 
tore , i montanari che componevano il 
suo esercito manifestarono altamente Tiu- 
dignazion loro. Non potevano essi in- 
tendere su qual principio di giustizia to- 
glievasi la vita ad un uomo y unicamente 
perchè tornava a casa sua quando non 
gli conveniva di rimaner più a lungo al 
corpo. Tale era stata costantemente l'u- 
sanza de' loro antenati. Quando una bat- 
taglia era finita, pareva loro che anche 
là campagna finir dovesse : vinti, cer- 
cavano un rifugio ne' loro monti j vin- 
citori , andavano a portarvi il bottino. 
In altri tempi dovevano aver cura dei 
loro bestiami , avevano a seminare i cam- 
pi, o a far la ricolta , se non volevano 
veder perire di fame le famiglie loro. 
Nell' un caso e nell' altro , lasciavano 
senza scrupolo il servizio : è ben vero 
che era facile 'il farli tornare offrendo 
loro il prospetto di nuove imprese da 
tentare , e di nuove spoglie da raccoglie- 
re ; ma allora T occasione era ita , e il 
vincitore non poteva trarre dalla vitto- 
. ria frutto veruno. La qual sola circo- - 
stanza, ov' anco la storia non ce ne a- 
vesse mostrati i fatti , basterebbe a pro- 
vare che i montanari non aveano mai 
combattuto con la mira di far conquiste 
.dtirevoU e permanenti , ma soltanto per 
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la speranza di ottenerne vantaggi momen- 
tanei. E spiega parimente per <]^ual ra- 
grone Montrose, ad onta de’ suoi splen- 
didi fatti , non potè mai stabilirsi di piè 
fermo nelle basse terre, e perchè quei 
signori di essa provincia , che erano ben 
disposti per la caùsa del re , mostrava- 
no diffidenza e ripugnanza a recarsi ad 
nn’ armata sì irregolare e sì soggetta a 
sciogliersi da sè inedesima , temendo sem- 
pre che intanto che i montanari sì salvas- 
sero da ogni pericolo ritirandosi nelle 
montagne loro non li lasciassero esposti 
ad un nemico possente ed irritato. 

La stessa considerazione spiegherà e- 
ziandio le marce subitanee che Montrose 
era obbligato- di fare per andare a re- 
clutar le sue truppe nei monti , e quei 
rapidi cangiamenti di fortuna che spesso 
il forzavano di ritirarsi da quegli stessi 
nemici che poc’anzi avea battuti. Se vi 
ha taluno che nella lettura di quest’ o- 
pera cerchi- qualche cosa più di un sem- 
plice divertimento , troverà queste osser- 
vazioni non inde^e dell’ attenzion sua. 

Per queste cagioni adunque , cioè per 
la diffidenza de’ realisti delle basse terre, 
e per la diserzione momentanea di una 
parte de’ montanari , Montrose , anche 
dopo la decisiva vittoria di Tippermuir, 
non li trovò in istato di far fronte alla 
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seconda armata con la quale Argyle ven- 
ne dal ponent§[ ad incontrarlo, in qne* 
sta congiuntura, supplendo con l' abilità 
alle truppe che gli mancavano , si di- 
resse improvvisamente a Perth sopra Dun- 
dee , e visto che gli si negava di aprirgli 
le porte della città , si avanzò verso il 
settentrione fino ad Aberdeen , ove a- 
spettava di essere rinforzato dai Gordoni , 
e dagli altri realisti. Ma lo zelo di quei 
valorosi era in allora compresso da un 
corpo numeroso di presbiteriani coman- 
dato da lord Burleigh , e che supponevasi 
non minore di tremua uomini. Montrose lo 
attaccò arditamente con la metà delle 
sue forze j la battaglia fu data sotto le 
mura della città , e l' intrepido valore 
de’ soldati di Montrose trionfò di bel 
nuovo, malgiado l' ineguaglianza del nu- 
mero^ 

Ma era destino di quel gran capitano 
dì coprirsi sempre di gloria, senza poter 
mai raccogliere i frutti della vittoria. Ap- 
pena il suo piccolo esercito avea goduto 
pochi momenti di riposo in Aberdeen , 
che seppe , da un lato , che i Gordoni 
probabilmente non verrebbero ad unirsi 
a lui , tanto per le già addotte ragioni 
quanto per altre che erano particolari 
^ capo loro ; il marchese di fiuntlj ; 
dall’ altro lato , Argyle , a cui parecchi 
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signori delle Basse teiere si eran con- 
giunti co’ loro vassalli, avanzavasi con- 
tro Montrose alla testa di un’armata mol- 
to più formidabile di qualunque altra 
^esse prima quel guerriero affrontata. 

E vero che coleste truppe si avanzava- 
no con una lentezza proporzionata al ca- 
rattere timido e circospetto del capo loroj 
ma per chi conosceva Argyle era mani- * 
festo che, cercando egli d’incontrare il 
nemico , dovea trovarsi alla testa di un’ar- 
mata troppo più numerosa per esser pos- 
sibile di resistere. 

Un solo spediente rimaneva a Montrose 
dì effettuare la sua ritirata , e lo adottò. 
Gettossi nelle montagne ove poteva sfi- 
dare tutte le caccie , e dove a ciascun 
passo era certo' di essere raggiunto da 
reclute composte di que’ medesimi , che 
avevano abbandonato i suoi stendardi 
per andare a deporre i bottini negrinac- 
cessibili loro covili ; onde , se per una 
parte il caràttere singolare e bizzarro 
dell’armata comandata da Montrose ren- 
deva in certo modo illusorj i suoi trion- 
fi , dall’ altra parte, gli facilitava i mezzi, 
anche in una critica posizione , di as- 
sicurarsi" la ritirataV a* reclutar le sue 
forze , e di rendersi più che mai for- 
midàbile al nemico, avanti il quale non 
avea potuto sostenersi pochi giorni prima. 
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Questa volta ei si rifuggì nel Bade" 
noch , e attraversando quel distretto ra" 
pidamente, come anche la contea di Athol» 
sparse 1* allarme fra* difensori del Cove- 
nant , attaccandoli all’ improvviso e a 
molte riprese in que* luoghi ove si te- 
nevano meno guardati, lale in somma 
fu la costerna/.ione generale eh’ ei ca- 
gionò , che il Parlamento spedì ripetu- 
tamente ordine al marchese d’Argyle di 
venire a generai battaglia con Montrose, e 
disperdere ad ogni costo la sua armata. 

Cotesti ordini non combinavano nè 
con r alterigia nè con la cauta politica 
del signore al quale èran diretti. Egli 
quindi non ne lece alcun caso, e si re- 
strinse a usar degli intrighi per distac- 
care dalla parte nemica que’ pochi capi, 
che appartenendo alle basse terre non 
amavano d’ impegnarsi ne’ monti , ed e- 
s porsi a fatiche insopportabili , mentre 
i beni loro venivano a restare in balia 


de’ partigiani del Covenant. 

Vi riesci egli in parte, e varj di quei 
capi lasciaron di fatto il campo di Mon- 
trose. Ma appena questo gran capitano 
ebbe tempo di accorgersi della loro as- 
senza , che gli arrivò un corpo di trup- 
pe , il cui carattere , la risolutezza , 
r intrepidezza conveniva molto meglio 
alla posizione in cui era. 11 qual rintor- 
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zo consisteva in un corpo numeroso di 
montanari, che Colkitto , per ciò dista cv 
cato , avea levato nella contea di Ar- 
gyle. Tra i più illustri vi avea Giovanni 
di Moidart detto il capitano del clan 
Kanaldo , gli Stuarti a Alpino , il clan 
Gregor, il clan Mac-Nab, ed altre tribù 
inferiori. 

L'esercito di Montrosa venne allora si 
formidabile, che Argyle più non ebbe la 
smania di continuare il comando di quel- 
lo che vi era opposto. Egli tornossene a 
Edimburgo , e vi rinuuziò , col pretesto 
che le sue genti non ricevevano que' rin- 
forzi e quelle provvisioni, che si avreb- 
bero potuto dare. Da Edimburgo tornò 
il marchese a Inverrary , dove , perfet- 
tamente sicuro, diessi a governare da vero 
despota i suoi vassalli , riposando sulla 
fede di quel proverbio già da noi cita» 
jto : molto vi ha di qui a Lochow, 
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CAPITOLO V. 


« Eccovi , disse lor , selvaggi monti , 

1) E folti boschi , e orribili pantani ; 

» Potrem noi superar tanti perigli ? 

» Andiam j gridaro della guerra i figli.» 

Poema di Flodden' Field, 


]3ei.là e luminosa carriera avea allora 
Montrose aperta dinanzi a sè , ove indur 
potesse le sue truppe , prodi ma sempre 
tacili a sfuggirgli , e gli indipendenti capi 
loi’o, a correre sull’ orme sue. Libero ^i 
ei*a il passaggio sulle basse terre dappoi- 
ché nessuna contraria forza valeva a 
impedirlo. I partigiani di Argyle , visto 
rinunziare il signor loro il comando, si 
ritirarono , e molti altri distaccamenti , 
affaticati dalla guerra , presero la stessa 
occasione per isbandarsì. Nel discendere 
di Strath-Tay ^ una delle strette più fa- 
vorevoli , Montrose non avea cbe a pi*e- 
sentarsi nelle basse terre per riaccendervi 
lo spirito cavalleresco e l’ardor genero- 
so de' partigiani , che tuttora vi avea 
la causa del re. Troverebbesi allora in 


Digillzed by Google 



possesso, e fors’anco senza dar battaglia, 
d’ una delle più ricche e più fertili parli 
del regno, che gli darebbe • modo di pa« 
gar le sue truppe regolarmente , e cosi 
ritenerle con maggiore facilità sotto la 
sua bandiera ; e di penetrare sino alla 
capitale , e di là forse sino alle frontiere, 
dove non gli era tolta la speranza di 
poter concertarsi colle truppe del re Carlo, 
che non eran per anco state vinte. 

Tal senza dubbio era l' ordine delle 
operazioni il più atto a coprir di gloria 
coloro che lo eseguissero., e il piu effi- 
cace per la causa reale ; quindi non 
ìsfug^ alle viste acute ed ambiziose di 
colui , che poscia pe’ suoi servizj fu detto 
il gran marchese. Ma< altri motivi ani- 
mavano la maggior parte de’ capi del 
suo esercito , e que’ motivi non manca» 
vano probabilmente di influire in segreto 
sul cuore di lui. 

Quasi tutti i capi delle montagne di 
ponente nell’ armata di Monti'ose , stima- 
vano essere il marchese d’Argyle lo scopo 
principale , contro cui bisognava diri- 
gere tutte le ostilità ; pjjroccbè quasi 
tutti avean provato qual fosse il poter 
suo j quasi tutti traendo dalle case loro 
gli uomini atti a portare le armi lascia- 
vano le famiglie ed i beni esposti al suo 
risentimento \ tutti senza ecce;&ione bra* 
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olavano diminuire la sut autorità , e U 
maggior parte stava sì vicino a’ suoi do- 
minj , che potevano ragionevolmente spe- 
rare di trar profitto dalle sue spoglie , 
e ingrandirsi a sue spese. Per que'capi 
il possesso di Inverrary e della sua for- 
tezza ora una impresa assai più impor- 
tante ’c desiderabilo che la presa di E- 
dimburgo. Questa prometteva ai soldati 
un sacco momentaneo o una piccola gra- 
tificazione 3 r altra assicurava ai capi 
stessi compensazione per lo passato e 
malleveria per 1’ avvenire. 

Oltre queste ragioni personali , i capi 
che siffatta opinion sostenevano , face- 
vano un' assai plausibile rìflessiozte , cioè 
che sebbene Montrose potesse riuscir su- 
periore al nemico nel primo momento 
della sua invasione delle basse terre , 
quanto più poi si allontanerebbe dai 
monti, tanto più diminuirebbero le for- 
x€ di lui , laddove all' incontro 1' armata 
nemica si ingrosserebbe di tutte le guar- 
nigioni vicine. Che se, invece di esporsi 
a tàl pericolo , ei dirigesse i suoi sforzi 
contro Argyle^ e giugnesse a porre un 
fireno al poter suo , non solamente gli 
amici suoi dell' ouest potrebbero allora 
mettere in campagna quella parte di trup- 
pe che diversamente .erano obbligati la- 
sciare alle case loro per proteggerne le 
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famiglie , ma vedrebbe pur anco accor- 
rere sotto i suoi •vessilli molte tribù che 
favorivano in segreto la sua causa , ma 
non osavano unirsi a lui per timore di 
tirarsi addosso la vendetta di Mac-Cal- 
lumore. 

Cotesti argomenti venivano sostenuti 
nell’ animo di Montrose da un sentimento 
interno ed involontario che non combi- 
nava -del tutto con l’eroismo e la gene- 
rosità del suo carattere. Le case di Ar- 
gyle e di Montrose furono altre volte ri- 
petutamente contrarie 1’ una all’ altra , 
sia in guerra, sia ne’ consiglij, e i van- 
taggi maggiori che ne aveva ottenuto 
quella di Argyle l’ avevano venduta og- 
getto della invidia e dell’ odio della là- 
miglia vicina , che credendosi avere gli 
stessi diritti ai favori della fortuna non 
ne era stata però trattata egualmente 
bene. 

Wè ciò era tutto. I due capi attuali 
di quelle rivali famiglie si erano sempre 
trovati nella più manifesta opposizione 
sin dal principio de’ torbidi. Montrose 
per la conosciuta superiorità de’ suoi ta- 
lenti e pei grandi servizj che al prin- 
cipio avea reso ai partigiani del Cove- 
nant , aspettavasi di occupare il primo 
posto ne’ loro consigli , e di esser messo 
alla testa dell’ armata loro j ma essi sti- 
V Off- di Fort. T. IL 5 
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marono meglio di accordar questi onori 
al suo rivale Argyle , il quale avea meno 
talenti e maggior potere. È tal preferenza 
fu un affronto che Montrose non perdo- 
nò mai ai presbiteriani , e molto meno 
era disposto a perdonarlo al rivale pre- 
feritogli. 

Tutti i sentimenti di odio che animar 
potevano un carattere naturalmente fo- 
coso in mezzo a coteste guerre di parti- 
lo lo eccitavano dunque a cercare di ven- 
dicarsi del nemico di sua famiglia , del 
nemico suo personale 5 ed è jirobabilc 
che questi molivi parziali influirono sul- 
r animo suo , quando vide la più gran 
parte de’ sudi ufliciali più inclinati ad 
attaccare Argyle in mezzo a’ suoi dominj, 
che a prendere la misura assai più de- 
cisiva di invader tosto le Lasse terre. 

Nondimeno, ad onta della inclinazion 
sua di piombare sulla contea di Argyle, 

• sentiva gran pena a rinunciare al più 
nobile e più glorioso progetto che da 
principio avea formato. Più d’ una volta 
tenne consiglio coi principali capi , e 
combattè le ragioni loro, ancora che 
si accordassero co’ suoi desiderj. Rappre- 
sentò loro quanto difficil fosse di pene- 
trare nella contea di Argyle dalla parte 
di levante j che avrebbero a passar gole 
appena praticabili ai pastori che vi ahi- 
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lavano 5 ad arrampicarsi per montagne che 
gli stessi clan più vicini mal conosceva- 
no : la stagione accrescere la difficoltà 
dell’ impresa , perchè il mese di dicem- 
bre appressava , in cui le alte nevi le 
farebbero del tutto inaccessibili. 

Queste obbiezioni non persuasero i ca- 
pi , cui non sembravano tali da distrug- 
gere la forza de’ loro argomenti. All’u- 
dirli , essi volevano rimettere 1’ antico 
lor metodo di far la guerra , rapendo le 
greggio j che giusta l’espressione gallese 
nodriansi deir erba de’ loro nemici. Il 
consiglio non separossi che a sera molto 
avanzata , e nulla erasi ancora risoluto , 
salvo che i capi , i quali dicevano do- < 
versi attaccare Argyle , promisero di rin- 
tracciar fra i soldati se alcun vi fosse 
che si assumesse dì guidar l’armata tra- 
verso i monti. 

Erasi ritirato Montrose nella capanna 
che gli serviva di tenda , e steso sopra 
un letto di aride felci , solo materasso 
che ivi era. Ma invano invocava il som 
no , poiché le visioni deU’ambizione esclu«. 
de vano quello di Morfeo’. Or gli pareva 
d’ inalberare la reale bandièra sulla cima 
della riconquistata cittadella di Edim- 
burgo 5 di spedir soccorsi al monarca , 
la cui corona dalle sue vittorie dipen- 
deva } e di riceverne in ricompensa tutti 
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que’ vantaggi ed onori , di cui può uu 
l'e colmare il più saldo sostegno del suo 
trono. Oi’a tali illusioni, benché sì hril-. 
lanti , svanivano in faccia alla visione 
che gli raffigurava la sua vendetta sod- 
disfatta e il suo nemico prostratogli di- 
nanzi tremante. Sorprendere Argyle nel 
suo forte castello di Inverraryj schiac- 
ciare in lui a un tempo stesso 1' odioso 
rivale, il nemico della sua famiglia , e 
la principal colonna de" presbiteriani 5 
mostrare a questi co’ più splendidi fatti 
chi fosse colui al quale aveano preferito 
Argyle , erano immagini troppo lusin- 
ghiere , e troppo dolci per la vendetta , 
perchè non facessero una viva impres- 
sione sull’ ardente fantasia di Montrose. 

Mentre stavasi immerso in sì opposte 
riflessioni , il soldato di guardia alla sua 

S orta andò ad annunziare al conte che 
ue uomini desideravano parlare a sua 
eccellenza. 

'« I nomi, loro? chiese Montrose , e 
il motivo della lor visita di quest’ora? » 
Il soldato che era un irlandese di Col- 
kitto , non potè fuor che vagamente ri- 
spondere allo inchieste del suo genera- 
le ; e Montrose che in simili circostanze 
non ardiva rifiutar mai l’udienza a nes- 
suno per timore di non trascurare avvisi 
importanti, non prese altra cautela che 
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quella di fàt metter sull’ armi/ Ja sua 
guardia , e si dispose a riceverli. Appena 
ei*a alzato^ e il suo cameriere aveva ac- 
ceso due torchi , i due uomini entravo-» 
no 5 un dei quali vestito come gli ahi-» 
tanti delle Lasse terre aveva un abito 
di pelle di bufalo che andava quasi a 
stracci j r altro era un vecchio monta- 
naro di alta statura, di un colore che 
ben direbhesi grigio-bruno , e con uno 
sguardo che aveva un non so che di 
cupo e di selvaggio. 

« Che domandate, amici ? m disse Moti-* 
irose portando quasi involontariamente 
le mani sulle sue pistole , perchè in 
que’ tempi torbidi ed a quell’ ora era le- 
cito aver sospetti , che il bell’ aspetto 
di quegli stranieri non era fatto per to- 
gliere. 

« Vogliate permettermi , mio nobilis- 
simo generale, disse il compagno del vec- 
chio montanaro, di felicitarvi delle gran- 
di vittorie da voi riportate dacché io 
ebbi la sventura di perdervi. Ho inteso 
2)arlar del fatto d’ armi di Tippermuir^ 
esso fu veramente una bella mischia ; 
tuttavia se mi fosse concesso di dare un 
consiglio .... » 

« Prima di tutto-, disse Montrose , mi 
fareste grazia di dirmi chi è quegli che 
ha la boutà d’ onorarmi de’ suoi consi- 
gli? » 
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« Davvero , milord , cV io non avrei 
creduto mai che fosse necessàrio di de- 
clinarvi il mio nome , dopo la commis- 
sione più che delicata di cui vi piacque 
incaricarmi^ degnandovi di promettermi 
una patènte di maggiore , con mezzo 
dollaro di paga al giorno , e ùn mezzo 
dollaro di arretrato pagabile al finir 
della guerra 1 Poss’ io sperare che la si- 
gnoria vostra non abbia dimenticata nè 
la mia paga^ nò la mia persona ? » 

«( Mio buon amico, mio caro maggio- 
re , disse Montrose che riconobbe allora 
perfettamente il soggetto , perdonate se 
preoccupato come io era in questo mo- 
mento, non ho potuto subito ravvisarvi, 
tanto piu che que' torchi fanno sì poco 
lume .... Ma tutte le nostre condizioni 
saranno strettamente osservate. Ebbene , 
maggiore , che nuove recate della con- 
tea di Argyle ? In verità che comincia- 
vamo a temere di mai più rivedervi , 
cd io mi disponeva à vendicarmi aspra- 
mente del vecchio volpone, che avreb- 
be violato le leggi della guerra nella per- 
sona del mio ambasciatore. » 

« Per Lacco , milord , , rispose Dalget- 
ty , tutto quel eh’ io desidero si è che 
il mio ritorno non apporti verun osta- 
colo alla esecuzione ai nn progetto sì 
giusto e lodevole , perchè vi do la mia 
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parola c^Je non è colpa del marchese 
d’Argyle se voi mi vedete, e il diavol 
mi porti se io mai pregassi per lui. Che 
se gli scappai di mano , ne vo debitor 
dopo Dio, per non dir nulla della rgira 
destrezza ch'io posi in opera, come ben 
tosto saprete , ne vo dico debitore , dopo 
sì possenti ausiliarj , a questo vecchio 
montanaro, che mi prencfo la libertà di 
raccomandare al favore speciale della si- 
gnoria vostra, come lo stromento della 
.salvezza del vostro devotissimo DugakU 
Dalgetty, titolare di Drumlbwacbel. » 

« Questo è un servizio^ disse in tuono 
serio Moutrose, che sarà premiato come 
merita. » 

• it Ginocchio a' terra , Ranaldo , disse 
il maggiore , e baciate la mano a sua 
eccellenza. » 

Là maniera con la quale ei voleva che 
Ranaldo testificasse la sua gratitudine non 
era . conforme agli usi del paese del vec- 
chio montanaro , il quale invece si con- 
tentò di incrociar le braccia sul petto , 
e di chinai’e profondamente il capo. 

« Questo pover’ uomo,? milord, conti- 
nuò Dalgetty prendendo un’arin di pro- 
tezione rispetto a Ranaldo , questo po- 
vero uomo ha realmente fatto ogni sua 
possa per difendermi dai miei nemici , 
senza avere altr’ armi che archi e frec- 
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ce , locchè la signoria Vostra durerà fa- 
tica a credere. » 

« Nessuna , o maggiore , soggiunse mi- 
lord ; anzi voi ne vedrete assai nel mio 
campo, e noi le troviamo molto utili.» 

« Molto utili , milord ! sciamò Dal- 
getty ; scusate la mia sorpresa .... Archi 
e frecce! Mi prendo la libertà di racco- 
mandarvi caldamente di surrogarvi alla 
prima occasione i fucili. Ma non solo 
questo buon montanaro mi ha difeso , 
come io diceva , ma ebbe ancora T abi- 
lità di guarirmi di una ferita che ripor- 
tai nella mia ritirata, e per qitesta dop- 
pia ragione lo raccomando particolar- 
mente alla signoria vostra. » 

<( Amico mio , disse Montrose vol- 
gendosi al montanaro , qual’ è il vostro 
nome ? » 

« Si potrebbe tacerlo , questo rispose.» 

« Ei vuol dire , interpretò il maggiore, 
che desidera tener celato il suo nóme , 
perchè una volta prese un castello , scan- 
nò certi fanciulli , e fece altre gentilezze, 
le quali , come è ben noto a milord, si 
usano spesso in tempo di guerra , ma 
che fanno non si veggano troppo favo- 
revolmente coloro che le han commesse 
da quelli a danno de’ quali si fecero. Io 
lo so per esperienza. Ò'^ante volte non 
vidi io messi a morte dai paesani alcuni 
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prodi cavalieri , solo per averli trattati 
militarmente ?» 

« Capisco, disse Montrose; quest* uo- 
mo ha qualche nemico trai nostri uffi- 
ciali. Si ritiri nel corpo di guardia , e 
noi ci consulteremo insieme sui migliori 
modi di proteggerlo. » 

« Voi sentite, Ranaldo , disseilmag- 
-^i ore con aria di superiorità ; sua eccel- 
lenza brama tenere un consiglio privato 
con me; bisogna che intanto andiate al 
corpo di guardia. . .Ei non sa neppur dorè 
sia, povei’o diavolo! E sì fanciullo in fatto 
d’arte militare! Dirò alla sentinella di con- 
durvelo, e tornerò tosto presso la signo- 
ria vosta. » 

Appena rientrato , la prima inchiesta 
di Montrpse fu intorno all’ ambasciata 
del maggiore a Inverrary ; egli ascoltò 
attentamente la narrazion di Dalgetty , 

• malgrado la prolissità di quell’ ex rit- 
meister. Locchè non fu piccola cosa per- 
chè il maggiore fu anche più del solito 
prodigo di digressioni ; ma nessuno me- 
glio di Montrose sapeva , che quando si ^ 
tratta di raccogliere notizie da agenti si- 
mili a Dalgetty , il solo mezzo di ottc-v 
nerle sì è dì lasciar che raccontino la 
storia loro come vogliono. 

Non ebbe a pentirsi della sua pazien- 
za. Tra le spoglie che il maggiore si era 
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presa. la libertà di far sue ad Inyerrary 
eravi un fascio di carte segrete d’ Argyle. 
Ei le mise nelle mani del suo generale 
dicendogli in qual modo se ne fosse reso 
padrone, ma non disse di più, o alme- 
no io non ho mai saputo che parlasse 
della borsa d’ oro che crasi appropriata 
insieme alle carte* 

Moutrose intanto scorse avidamente al 
lume di un torchio quei documenti pre- 
ziosi , in cui gli pareva trovare nuove 
ragioni proprie a raddoppiare il risenti- 
mento che nodriva contro Argyle. Egli 
non mi teme ! Ebbene 1 proverà il mio 
braccio. Vuol mettere fuoco al castello 
di Murdoch? Vedrà prima le ceneri di 
InveiTary. Oh perchè non ho io una gui- 
da che mi conduca in mezzo alle mon- 

tagpe ! *1 

Dalgetty sapeva abbastanza il fatto suo 
per non indovinare da queste parole l'in- 
tenzione di Montrose. Interruppe quindi 
la diffusa storia che gli narrava deU’as- 
sedio sostenuto dai figli della notte e della 
ferita eh’ egli ebbe nella sua ritirata , e 
si fece tosto a parlar di quello che più 
sembrava premere ,a Montrose. 

« Se vostra eccellenza , disse , desidera 
fare una invasione nella contea di Argy- 
le , Ranaldo , quel povero uomo che le 
ho’ presentato , e i suoi figli e compa- 
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gni , conoscono lutti i sentieri , tutte le 
gole delle montagne che tì conducono , 
sia dall’ est , che dal nord. » 

« Possibile ? disse Montrose. Che pro- 
ve avete per credere si estese le loro co- 
gnizioni? » 

« Farò osservarè a vostra eccellenza 
che in quelle settimane che stetti con 
essi per guarirmi della ferita , erano ob- 
bligati di cambiar quartiere ogni mo- 
mento , a cagione de’ tentativi i*eiterati 
di Argyle per impadronirsi della persona 
di un ufficiale che era onorato della vo- 
sti’a confidenza 5 ed io ebbi occasion di 
ammirare la singoiar destrezza con che 
eseguivano la ritirata per sentieri che si 
credcreblero impraticabili. Quando fi- 
lialmente fui in istato di venire presso 
vostra eccellenza ^ cotesto Ranaldo Mac- 
Eagh mi condusse per cammini così si- 
curi , che il mio cavallo Gustavo , che 
vostra signorìa- certamente non ha dimen- 
ticato , non inciampò heppure una volta ; 
e feci la riflessione che se giammai si 
avesse bisogno di guide , di spie , o di 
scopritori in mezzo a queste montagne, 
non se ne potrebbe , desiderar di migliori 
nè di più destri quanto Kanaldo e i suoi 
compagni. » 

u E potete voi rispondere della sua 
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fedeltà ? dimandò Montrose. Qual è il 
suo nome e la sua professione ? » 

« Egli è un proscritto , milord , un 
brigante di professione : chiamasi Ranal- 
(lo Mac-Eagn , figliuol della notte. » 

« Non mi par nuovo (juesto nome , 
disse MontrOse in aria di pensarvi. Co- 
testi figli della notte non commisero essi 
qualche fatto crudele sopra i Mac-Au- 
laj ? » ■ 

Il maggiore gli citò V assassinio del 
conservatore de’ boschi ; e la memoria 
attiva di Montrose gli ricordò tosto tutte 
le circostanze di quell’ atto barbaro. 

« Peccato , riprese eg^li , peccato che 
tra coleste genti ed i Mac-Aulay esista 
una sorgente di animosità ^ che non vi 
è modo di rasciugare. Allan si portò 
V a len temente in quella guerra, e col cupo 
mistero della sua condotta e del suo par- 
lare possiede tanta influenza sullo spirito 
de’ suoi compatriotti , che potrebbe essere 
cosa pericolosa il dargli qualche motivo 
di malcontento. Dall’ altro lato , questi 
uomini che ponno renderci essenziali 
servizj , e sui quali voi dite di potere 
interamente fidare ...» 

« Io rispondo per lui , milord 5 la mia 
paga e gli arretrati , il mio cavallo e le 
armi , la mia lesta ed il collo , voglio 
perder tutto se essi tradiscono la vostra 
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confidenza ; e vostra eccellenza sa che 
un militare non potrebbe dire di più per 
suo padre istesso. » 

' « È vero i ma essendo questo un pùnto 
importantissimo, vorrei sapere quali ra- 
^oni avete per essere tanto sicuro della 
ìedeltà loro. » 

« Ve le dico in due parole, milord. 
Non solo essi sdegnarono di meritare un 
vistoso premio che Argyle mi fece l’onor 
di promettere per la mia povera testa, 
ma non toccarono nemmen la mia borsa , 
che era però ben provveduta , e che si- 
curamente non sarebbe rimasta molto 
nella mia cintura se avessi avuto alle 
spalle alcuno di que’ buoni soldati che 
sanno il loro mestiere j essi mi restitui- 
rono anche il cavallo , che , siccome 
vostra eccellenza può ricordarsi , è di 
un certo valore; ma ciò che passa ogni 
credenza si è che io non potei fare ac- 
cettar mai da essi la menoma bagattel- 
la , nenimanco un maravedis , per la cura 
che ebbero di me mentre’ stetti amma- 
lato. Sì, milord, essi rifiutarono il mio 
danaro quando loro 1’ offersi , e questo 
è un rifiuto che s’ incontra di raro in 
paese cristiano. » 

« Convengo, disse Montrose dopo un 
momento di riflessione , che la condotta 
loro a vostro riguardo merita certo ogni 
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elogio ; ma come impedire clic non iscop- 
pj (gualche querela? . . . » Tacque un mo- 
mento, poi tutto ad un tratto soggiunse. 
« Mi dimenticava che voi- avete viaggiato 
tutta la notte , o maggiore , e che do- 
vete aver bisogno di ristorarvi. » 

Ciò detto , ordinò che gli fosse portata 
la cena , e il maggiore _ che aveva una 
fame da convalescente stato condannato 
a lunga dieta , non si fece punto pre- 
gare 'per far onore all’ invito , e si pose 
ad, ammucchiare^ boccone sopra boccone 
con tanta avidità , che . il conte , em- 
piendo un bicchiero- di vino e bevendo 
alla sua salute, non potè lasciar di os- 
' servare , che per quanto comuni fos- 
sero le provvisioni del suo campo , te- 
meva che il maggiore avesse mangiato 
peggio durante la sua scorreria nella 
contea d’ Argyle. 

« Vostra eccellenza non ha mai -con- 
getturato più fondatamente-, disse Dal- 
getty con la bocca piena , perchè il cibo 
che poterono darmi cotesti ■ figli della 
notte , povere creature , era si poco so- 
stanzioso e mi smagrò tanto , che quan- 
do U mio corpo fu rinchiuso nell’ arma- 
tura , la quale sono stato obbligato di 
lanciare addietro per giunger più presto, 
vi ballava dentro come una . nocciuola 
secca nel guscio. » - 
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« Convieni pensare ai modi di riparar 
-queste perdite, mio. caro maggiore. » 

« Aftè , milord, che ciò non sarà molto 
facile , a meno che T arretrato die deb- 
be essermi dato alla fine della campagna 
non si trasformasse per ordine vostro in 
paga regolare , perchè vi protesto che ho 
già perduto al vostro servigio quel poco 
di ciccia che guadagnai a quello degli 
stati di Olanda , che pagavano le truppe 
loro con una tale esattezza che non la 
dimenticherò mai. » 

« Via, via, mio caro maggiore, non 
disperiamo di nulla ; riportiam solamente 
la vittoria , e allora i vostri desiderj sa- 
ranno tutti soddisfatti. Intanto riempite il 
, bicchiere e riparate il tempo perduto.» 
« Alla salute di vostra eccellenza , dis- 
se il maggiore , versandone una tazza 
ben, colma in prova dello zelo che po- 
nea nel suo brindisi, e possa ella trion- 
fare de’ suoi nemici e particolarmente di 
Ai’gyle. Volpaccia! Io le ho già data una 
buona lezione , ma spero darlene una* 
migliore la prima volta che mi troverò 
seco. » . 

« Molto bene, rispose Montrose; ma 
per tornar sul proposito dei figli delja 
notte , ben capite , o Dalgetty , che la 
presenza loro in questi luoghi , e il mo- 
tivo pel quale ce ne serviamo ,• è un se- 
greto tra voi e me. » 
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Allcttato , come avea previsto Mou- 
trose, da questo seguo di confidenza del 
suo generale, il maggiore portò il suo 
indice sulla punta dei naso , e mosse il 
capo, in atto di intelligenza. 

« Quanti compagni può avere Ranal- 
do ? » soggiunse Montrose. 

« Per quello eh’ io so non debbon es- 
sere più di otto o dieci uomini , . senza 
contar le donne e i fanciulli. » 

« Dove ‘sono ora ? » 

« In una vallata distante di qui tre 
miglia aspettando gli ordini di vostra ec- 
cellenza. Io ho pensato bene di non con- 
durli al campo senza avervi, prima con- 
sultato. » 

« Faceste benissimo ; è meglio che re- 
stino dove sono , ovvero che si ritirino 
in qualche asilo' anche più lontano. Io 
manderò loro un po’ di danaro , sebbene 
sia questo una merce di cui sono ora 
mal provveduto. » 

« Oh , milord , non è necessario di 
mandar nulla j basta che vostra eccellenza 
li renda avvertiti che i Mac-Aulay stan- 
no per volgersi a quella direzione , e i 
miei buoni figli della notte svigneran 
tosto e si batteranno in ritirata. ». 

' « 'Questo sarebbe un trattarli troppo 
cavallerescamente, disse Montrose sorri- 
dendo j è meglio mandar loro alcuni dol- 
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lari acciò si comprino un po' di bestiame 
per la sussistenza de’ loro figliuoli. » 

« Non dubitale , milord , die sauuo 
jirocurarsene essi a piu buon prezzo , 
replicò Dalgelty j faccia però vostra ec- 
cellenza ciò che crede. » 

« Sentite, Dalgettyj Ranaldo Mac-Eagh 
scelgasi uno o due de’ suoi compagni , 
uomini di cui possa risjiondere e capaci 
di custodire un segréto ; saranno eglino 
le nostre guide. Vengano essi dimani al* 
r alba , e procurate, se è possibile , che 
iiou indovinino i miei .progel li , e che 
non abbiano segreti colloquj tra loro. Quel 
vecchio ha fi^iuoli ? » 

« Gliene hanno ucciso o impiccato al- 
meno una dozzina , rispose ih maggiore; 
ma gli resta ancoi'a un giovinetto gagliar- 
do , che molto promette , e che non fa un 
passo senza avere un ciottolo nel can- 
tone della tasca , onde poterlo scagliar 
contro il primo che volesse fargli un in- 
sulto ; simbolo che al par di Davide, che 
avea 1* abitudine di lanciar le pietruzze 
che ei raccogliea pei ruscelli , divérrà 
forse un gran guerriero. » 

<( Io., terrò questo ragazzo vicino a me, 
o maggiore , disse il conte ; penso che 
avrà tanta presenza di spirito da tacere 
il suo nome. » ' 

« Quant’ a ciò vosti’a eccellenza non ha 
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tanari , appena si allaccian le brache. . 

« Ebbene , riprese Montrose , quel fan^ 
ciullo mi sarà mallevadore della fedeltà 
di suo padre, e se Raualdo farà bene il 
dover suo , l’avanzamento del figlio gli 
varrà di compenso. Ma è tempo, mag- 
giore , che' andiate a godere qualche poco 
di riposo; dimane mi presenterete cote- 
sto Mac-£agh sotto quel nome e qualità 
che egli vorrà. Nella vita errante eh’ ei 
mena debbe essere avvezzo ad ogni sorta 
di mascheramento; e in questa circostanza 
dee., ben conoscere quanto sia per esso 
importante di non essere riconosciuto. » 

Il maggiore Dalgetty prese congedo dal 
conte , gonfio dell’ accoglimento che ne 
avea ricevuto'., e assai contento delle ma- 
niere del nuovo suo generale, le quali, 
cóme lo disse egli con lungo discorso a 
Rannido Mac-Eagh, gli ricordavano sotto 
molti aspetti quelle dell’ immortale Gu- 
stavo Adolfo, lione del nord, e baluardo 
della fede protestante. ^ 
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CAPITOLO VI. 


Olà dato è. il st'gno della pi.gna; tut'e 
Son già mosse le braccia; or diesi aspetta? 
, G-ià la pallida fame 

Fa più larghi i deserti , e sulla terra 
Con la morte e il 'terror regna la guerra. 

. ' Vanità dei decider] umani. 


A LLo Spuntar del giorno Montrose rice- 
Tette nella sua capanna il vecchio Mac* 
Eagh , e gli fece le più minuziose diman- 
de sulle vie che doveansi tenere per ac* 
costarsi alla contea di Afgyle. Prese nota 
delle sue risposte e confrontolle con quel- 
le di due compagni di Ranaldo, che egli 
stesso gli presentò come uonyni sicuri e 
prudentissimi. Esse accordavansi perfet- * 
tamerite ; tuttavìa il conte , parendogli 
sempre di non prendere sufficienti pre- 
cauzignì , interrogò di nuovo i capi, che 
soggiornavano più vicini a qup’ luoghi 
che proponeasi di invadere , e soltanto 
dopo avere schiarito fino al più piccolo 
dunhio decise di combinare i suoi dise- 
gni giusta le ottenute notizie. 
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Un solo fu ràrticolo, sul quale Mon-» 
irose credette di aver a caniLiar proget- 
toi Gli parve non esser politica eli pren- 
der seco Kennet Bglluoio di Ranaldo , 
perchè se la sua nascita venisse a sco- 
prirsi , questo contegno avrebbe offeso i 
numerosi clan, che uodrivauo odio mor- 
tale contro i figli della notte; pregò quin- 
di il maggiore di prenderlo egli stesso *1 
suo servizio; e siccome accompagnò la 
preghiera cou. un gentil regalo, sotto il 
pretesto che sarebbe necessario di vestire 
convenienteinente il giovine Kennet, così 
Dalgetty non trovò nessuna difficoltà di 
prestarsi a questa disposizione. 

Il maggiore , avuta una nuova con- 
ferenza con Monti ose , dlessl a cercar 
dintorno le sue antiche aderenze, cioè lord 
Menteith , Angur Mac-Aùlay e il fratei 
suo, ai quali smaniava di raccontare i 
suoi casi , e da cui bramaTa pur di u* 
dire le particolarità dell’ ultima campa- 
gna. È facil credere eh’ ei venne rice- 
vuto con trasporti di gio)a da persone, 
che vincolate già da qualche tempo alla 
uniformità della vita militare afferravano 
avidamente ogni piccola occasione che 
ne le distraesse. Solamente Allan Mac- 
Aulay 'fu quegli che il ricevette con una 
specie di orróre, e quando suo fratello 
ne chiese la causa, egli pretestò una tal 
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«juale ripugnanza a trattare famigliar- 
meute un uomo che poc’ anzi era stalo 
in società co' suoi nemici e segnatamente 
in quella di Argyle. Il maggiore si a- 
doraorò alquanto veggendo l’istinto, pel 
quale Allan pareva indovinare la spe- 
cie di compagnia in cui si era ultima- 
mente trovato 5 ma si convinse ben pre- 
sto , che sebbene Allan fosse dotato di 
seconda vista , i suoi presentimenti non 
lo aveano però questa volta troppo bene 
servito. 

Dovendo Ranaldo Mac-Eagh essere 
impiegato sotto la special protezione del 
maggior Dalgetty , questi non potea di- 
spensarsi dal presentarlo per lo meno 
a que’ capi , ai quali era egli più inti- 
mamente addetto. L’ abito del vecchio 
era intanto stato cambiato , avendo so- . 
slituito a" quello del suo clan 1’ altro u- 
sato dagli abitanti delle isole , ih quale 
consisteva in una specie di camisciuola ■ 
a maniche ed in un giubbone , e tutto 
di un sol pezzo. Quest’ abito era gallo- - 
nato dinanzi da cima a fondo , e ras- 
somigliava non poco a quello che chia- 
masi polonese, ^ito che portano oggi 
pure i fanciulli in Iscozia. A compimen- 
to del vestire aveva le, calze e il berretta 
di lana , che gli abitanti delle isole ave- 
vano nel 17 1 5 quatido vennero a porsi 
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sotto le bandiere del conte di Mar. 

Il maggiore , tenendo 1’ occhio fisso ad 
Allan mentre parlava , presentò Raualdo 
Mac-Eagh a’ suoi amici , sotto il finto 
nome di Kanaldo Mac-Gillihurón di Ben- 
heciila , che diceva. essere scappato in- 
sieme a lui dalle prigioni di Argyle. 
Bardo e sonatore d’arpa, soggiungeva 
egli , ha egli pure il mio compagno di 
prigionia fino a certo segno le sue se- 
conde mire. 

Dicendo loro queste partrcolarilà , il 
maggiore che ordinariamente non lascia- 
va travedere nè imbarazzo , nè timidezza 
quando -narrava qualche storia , esitò^ si 
rimise , e balbettò in modo che non a- 
vrehbe potuto schivare d’ indurre in so- 
spetto Allan Mac-Aulay , se tutta T at- 
tenzion sua non fosse stata concentrata 
sul vecchio montanaro , eh’ egli esami- 
nava con una specie di selvaggia curio- 
sità. 11 fisso e penetranté suo sguardo 
imbarazzò talmente Banaldo , che aspet- 
tandosi ad ogni istante di vedere il ne- 
mico suo slanciarglìsi contra, la sua ma- 
no cominciava a rintracciare il pugnale, 
quando Allan , che sino allora era ri- 
masto dall’ altra parte della tenda ^ la 
attraversò d* improvviso , e gli tese la 
mano in segno d’ amicizia. Si assisero 
allora nno vicino all’ altro , e favellaro- 
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no sommessameule e in aria misteriosa. 
Meiitheit ed Angur Mac-^Aulay non ne 
iuron . sorpresi , perocché fra i monta- 
nari che si pretende, vano dotati di se- 
conde mire esisteva una specie di fran- 
ca-massoneria , che generalmente li in- 
duceva a conferire tra loro , quando in- 
fontravansi , sulla natura ed estensione 
del poter loro in tal genere. 

« La visione scend’ ella sul vostro ani- 
mo in aspetti cupi ? » richiese Allàn al suo 
novello conoscente. 

« Si , cupi come le tenebre di cui si 
copre la luna , quando si oscura nel 
cielo a metà del suo corso, e da cui i 
profeti predicono funesti disastri. » 

« Venite qui , riprese Allan, venitemi 
più vicino 5 vorrei parlarvi a parte j 
perchè mi dicono che nelle lontane vo- 
stre isole la visione discende con più 
forza e chiarezza che sopi’a di noi abi- 
tatori presso il Sassenach. » 

Mciitr’ erano intenti alla mistica loro 
conlerenza j i due ufficiali inglesi di cui 
parlammo al princìpio di questa storia 
entrarono con aria molto ilare, ed an- 
nunciarono ad Angur che Montrose a- 
veva testé ordinato che tutte le truppe 
si tenessero pronte a marciare verso lo 
ouest. Dopo aver dàte le loro notizie 
con gi'ande allegria , fecero i compii- 
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menti al vecchio amico loro maggiore 
Dalgetty j che riconoLhero subito , ed 
informaronsi della salute del suo cavallo 
Gustavo. 

e Vi ringrazio umilmente, signori, ri- 
spose il maggiore*. Gustavo sta benissimo 
quanto il suo padrone , ancor che abbia 
com’ egli le coste un po’ più magre di 
quando voi gentilmente vi offeriste di 
sbarazzarmene a Darnlinvarach^* e per- 
mettetemi eh’ io v’ assicuri che prima 
che voi abbiate fatto una o due di quelle 
marce cui pare che sì allegramente pen- 
siate, voi lascefete per via -varie buone 
libbre di grasso , e probabilmente una 
copi>ia de’ vostri cavalli inglesi. » 

Essi risposero entrambi in una volta 
che ciò nulla importava ad essi , pur- 
ché finissero di misurare in lungo e in 
largò le contee di Angur e di Aberdeen, 
sempre inseguendo un nemico che non 
vuoine combattere, nè deporre 1? armi. 

« Se cosi è , disse Angur, bisogna che 
io vada a dar gli ordini oppoi’tuni , e 
a disporre che Annetta Lyle ci segua 
senza pericolo , perocché non è sìt facile 
penetrar nel paese di Mac-Callummore 
quanto questi prodi cavalieri mostran di 
credere.» E così dicendo usci dalla tenda. 

« Annetta Lyle? replicò Dalgetty. Ac- 
compagna essa r esercito ?» 


r 
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« Per Lacco ! riprese sir Miles Mus- 
grave guardando a vicenda e malizio- 
samente Allan Mac-Aulay e lord Men- 
teltli y potremmo noi marciare o com- 
battere , avanzare o ritirarci , seuz’ es- 
sere sostenuti dalla influenza della prin- 
cipessa deir arpa ?» 

a Dici Lene , soggiunse il suo compa- 
gno, ed è pur trattata da principessa. 
La sposa stessa di Montrose non po- 
trebbe essere circondata di maggiori ono- 
ri. Quattro giovanotte montanai’e seinpré 
disposte ad eseguire i suoi ordini, senza 
parlar delle serve a -piè nudi .... » 

« E cosa avreste voi fatto in mio luo- 
go, sigiioiù ? disse Allan allontanandosi 
a un tratto dal montanaro col quale fa - 
velia va. Avreste voi stessi lasciata una 
giovinetta piena di candore e di inno- 
cenza , amica della vostra famiglia, com- 
pagna della vostra infanzia , esposta alla 
crudeltà ed agli oltraggi di un nemico 
implacabile , fors’ anco a perir di fame? 
In questo momento che vi parlo non vi 
è più letto, sulla casa de* padri 'miei, 
le nostre messi furon distrutte , rapiti 
i bestiami. Ringraziate Dio, signori, voi 
che, venendo da un paese più dolce e 
più civilizzato , non altro che i giorni 
vostri esponete in questa guerra deso- 
latrice, senza aver a temere che i nemi- 
L’ Off. di Fóri. T. II. 6 
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ci vostri facciano cadere la vendetta loro 
sui vecchi, e sui fanciulli ìseuza difesa, 
che potete aver lasciati indietro. » 

Gli Inglesi accordarono francamente 
che sotto questo rapporto essi tro\^avansi 
meglio ; ed allora la compagnia si di- 
sperse , ciascuno per andar al suo posto, 

0 per far quegli ulEzj che gli erano as- 
segnati. 

Allan ‘levossi per fare lo stesso , ma 
pareva trattenuto da un sentimento -che 
non potea vincere , e tornò a sedersi vi- 
cino a Ranaldo , che continuò a interro- 
gare sopra un punto delle sue supposte 
visioni , che lo immergeva nella maggiore 
incertezza. « Più volte , gli disse , ho io 
veduto un montanaro che pareva pian- 
tare il suo coltello nel corpo di Menteith, 
di quel giovin signore daf mantello scar- 
latto che uscì poc’ anzi. Io tenni gli occhi 
fìssi su lui sin quasi a schizzarli fuora 
deir orbita loro , ma indarno , non avend’ 
io potuto vederlo in volto nè scoprire 
chi esser potesse , benché non mi sem- * 
beassero sconósciute uè la sua persona 
nè . la sua' aria. » 

« Rivoltaste voi il mantello , disse Ra- 
naldo , siccome in tal caso ci insegnano 

1 nostri regolamenti ? » 

« Sì , rispose Allah con voce bassa e 
fremendo èome se patisse una interna an- 
goscia. » 
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« E con qual abitcK vi ricomparve al- 
lora il fantasma ? » dimandò Kanaldo. 

« Anch’ esso col mantello rivoltato » 
rispose Allan con voce cupa e interrotta, 
mentre un freddo sudore gli copriva la 
fronte. . 

K In tal caso assicuratevi che la vostra 
mano , la stessa vostra mano commetterà 
r atto che quella vision vi dipinse. » 

« Questo mi ha cento volte mormo- 
rato air orecchio l’ inquieta mia anima , 
-ma è impossibile. Quand’anche il leg- 
gessi nel libro eterno del destino^ ripe- 
terei pur sempre eh’ egli è impossibile. 
Noi siamo stretti co’ vincoli del sangue, 
con vincoli , se ciò pur può essere, anche 
più indissolubili... Noi combattemmo l'uno 
a fianco dell’altro j le spade nostre si tin- 
sero del sangue di comuni nemici. Ancora 
una volta , egli è impossibile ch’io possa 
alzare giammai la mia mano sopra di lui.» 

(( Tal nondimeno è il decreto immuta- 
bile del destino , rispose Ranaldo ; e voi 
lo compirete , benché le tenebre dell’av- 
venh*e ce ne ascondano le cagioni. Voi 
dite , soggiunse , reprimendo egli stesso 
con fatica i sentimenti tumultuosi che lo 
agitavano , voi dite che perseguitaste uniti 
la preda vostra, come mastini assetati di 
sangue?. . .Non vedeste mai di cotai ma- 
stini rivolgere 1’ uno centra dell’ altro i 
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laccratori Jor denti , attaccarsi, dilaniarsi 
a vicenda sul corpo di un daino mori* 
bondo ?» 

« Questo è falso , gridò Mac-Aulay 
slanciandosi daU' altro lato della tenda ^ 
non sono (jueste le predizioni del destino, 
ma perfide insinuazioni di qualche ma- 
ligno àpirito uscito dal nero abisso per 
istrascinarmivi seco. » £ dette tali parole 
se ne andò bruscamente. 

« Fu^gi, fuggi, ora che il colpo è dato! 
disse il iigliuol della notte gettandogli die- 
tro uno sguardo di esultazione e di trionfo. 
Il dardo avvelenato ti sta fitto nel cuore \ 
tu lo strascinerai teco per tutto , tu sarai 
strumento e vittima al tempo stesso della 
mia vendetta. Ombre de’ figli miei , che 
costoro trucidarono si barbaramente, ral- 
legratevi! I vostri assassini rivolgeranno 
ben presto la rabbia loro l’un sopita 1’ al- 
tro, ben presto si feriranno a vicenda con 
le spade loro. Avoltoj affamati' 1 avete 
bisogno di sangue ? Laceratevi dunque fra 
;»’oi , cercatelo reciprocamente dentro le 
vostre viscere palpitanti , e eh’ io n’ ab- 
bia vendetta! » 

Il seguente mattino, esséndo tutto pron- 
to per la partenza , Montiose avanzò ra- 
pidamente nella direzione che avea fissa- 
to, lunghesso il fiume del Tay^ e distese 
la sua piccola armata nella romantica 
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^alle che circonda il lago dello slesso no- 
me. Gli aLilanti erano CampLell, e non 
•vassalli d’ Argyle ^ ma alleati suoi e del 
clan di Glenurchy, che oggi chiamasi di 
Breadalhane. Attaccali improvvisamente 
e inetti a opporre la minima resistenza 
si videro oJjhiigati ad essere spettatoli 
passivi de' saccheggi che si commettevano, 
e di lasciarsi rapire tutte le greggie. In tal 
modo giunse Montrose sino alle rive del 
lago Dochart , ponendo ogni cosa a sacco 
nel suo passaggio, e i Lestiami togliendo*; 
e allora trovossi al più difficile e peri- 
glioso punto della sua impresa. 

ancora che una buona strada con- 
duce da Teinedruin sino alla sorgente del 
lago Avve, un esercito durerebbe fatica a 
passare, per quelle strette selvagge ed in- 
colte ; ma allora non vi era pur ombra 
nè di via, nè di sentiero, e per maggiori? 
difficoltà le mmilagne erano già coperte 
di neve. Sublime spettacolo era V ossei - 
vare dalia valle quelle masse irregol.ari 
accavallate l’una sull’ altra, le più basse 
abbaglianti per la bianchezza , mentre 
gli ultimi raggi del sol cadente vibrava- 
no un riflesso rossigno sui monti più ar- 
diti , che spinti sino alle nuvole formava- 
no un purpureo padiglione suirorizzonte* 
Beu-Cruxchan , il più alto di tutti, sem- 
brava per così dire la cittadella del genio 
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deir aria , e T inaccessibile sua sommila 
distinguevasi per molte miglia d'intorno. ^ 

I soldati di Mon Irose non erano di 
quegli uomini cui spaventar potesse l’im- 
ponente, ma terribile spettacolo cbe avean 
sott' occhi. Essi erano quasi tutti di quella 
antica razza di montanari die non solo 
volentieri si coricavano in mezzo la neve^ 
ma avevano come un lusso eff’emminato il 
rotolarla a guisa d’ origliere per posarvi 
sopra la testa. La speme del bottino e 
della vendetta rideva negli occhi loro in 
mezzo a quelle gelate montagne , e tutti 
gli ^ostacoli ne dissipava , parendo loro di 
averli a superar con up salto. 

Montrose non lasciò rafireddare <^uel- 
r entusiasmo , ed ordinò ai sonatori di 
cornamusa di precedere sonando la mar- 
cia guerriera dei Mac^^Farlani , le cui alte 
note aveano spesso fatto rabbrividire le 
vallate delLennox. Slanciaronsi dietro essi 
le truppe con incredibile agilità, e Kanaldo 
che ne era la guida andava innanzi con 
un corpo scelto per iscoprir terreno. 

II potere dell'uomo non compar mai 
tanto meschino e spregevole quanto al- 
lora che dee contrastare con que’ tratti 
giganteschi ad arditi co’ quali la natura 
sembra aver voluto spiegare la sua onni- 
potenza. Il vittorioso esercito di Montro- 
se , le cui imprese aveano sparso L’ aliar- 
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nie in tuttala Scozia , forzandosi d.1 salire 
quégli orridi monti , rassomigliava a un 
miserabile pugno di predoni minacciato 
per. tutti i lati da spaventosi precipi/.j. 
Lo stesso Monlrose fu quasi per pentirsi 
dell’ ardita sua impresa , quando aaU’alto 
dellarupe su cui giunse, esaminò lo stalo 
della sua piccola armata. Tanta era la ' 
difficoltà di penetrare più oltre , che co- 
minciavano a farsi grandi intervalli tra 
le file , e lo spazio che separava la van- 
guardia dal centro e il centro dalla re- 
troguardia arapliavasi spaventosamente 
ogni momento , e sarebbero stati esposti 
ai maggiori pericoli ove fossero stati at- 
taccati. 

Non potè Montrose non fremere consi- 
derando tutte le vantaggiose posizioni che 
offrivano le montagne, per timore che non 
si trovassero occupate da un nemico di- 
sposto a difenderle ; e fu più volte inteso 
dappoi esprimere la convinzion suji , che 
se le gole di Strath-Fillan fossero state di- 
fese da dugent’ uomini risoluti , non solo 
egli sarebbe stato trattenuto in cammino', 
ma tutto il suo esercito avrebbe potuto es- 
sei e facilmente distrutto. Ma la troppa con- 
liden/a, quel funesto flagello che tu cagion 
della presa di tanti forti castelli , e tante 
regioni desolò, diede questa volta la con- 
tea di Argyle in mano a' suoi nemici. Non 
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el)bero essi a lottare con altri oslacoli , 
che con quelli che la natura opponeva , 
e fortunatamente la neve non era per 
anco caduta in gran quantità. Appena le 
truppe furono giunte sulla cima delle rupi 
che separavano la contea di Argyle dal di- 
sti'clto di Breadalbane , che preci pi taronsi 
sulle circostanti vallate con selvaggio fu- 
rore , emblema esprimente i motivi ebe 
le avevano determinate ad aiTiscbiare una 
impresa tanto pci’icolosa. 

In tre piccoli corpi divise Montrose la 
sua armata , onde spànder più lungi il 
terrore, e attaccare piu pronti nel tempo 
stesso 5 uno fu comandalo dal capo del 
clan Donald , il secondo da Colkitto , al 
tèrzo si pose egli alla testa. Questa tri- 
plice invasione altro non fu che una mar- 
cia trionfante , non trovandosi resistenza 
da nessuna parte. I pastori , fuggiaschi 
dalle montagne, aveano di già annunziato 
cotesta' irruzione spaventevole, e se in al- 
cun luogo qualche fedel vassallo volle 
prender le armi , venne disperso , messo 
a morte o disarmato immeaiatamente da 
un nemico che pareva indovinasse tutti 
i lor movimenti. 

Il maggiore Dalgetty , che era stato spe- 
dito innanzi contro In verrary con quel po- 
co di cavalleria che era nel Campo , pre- 
se sì bene le sue misure , che poco mancò 
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non sorprendesse A rgyle, come disse egli 
slesso, inter pacala } e sol col giltarsi pre- 
cipitosamente in una Larclietta , .e dar 
den tro ai remii , potè quel capo scappar 
dalla morte , o almeno dalla prigionia. 
Mase Argyle si sottrasse di persona al'ca- 
stigo che gli era ri serbato , i suoi dominj, 
il £*’;0 clan, i vassalli pagarono caramente 
il fio pel signor loro ; perocché ogni cosa 
divenne ben presto lutto e desolazione, e 
le rovine commesse da Mon Irose su quel- 
la infelice contea , ancorché pur troppo si 
accordassero con lo spii’ito del secolo in 
quelle barbare contrade, riguardaronsi co- 
me una macchia, che anche le più belle 
sue imprese non potrehher cancellare. 

Argyle intanto crasi rifuggito a Edim- 
burgo per esporre le sue querele dinar - 
zi al congresso degli stati. 11 generale 
Baillie , ufficiale presbiteriano, pieno di 
sperienza e di zelo, fu incaricato di leva- 
re un esercito considerabile, e gli fu da- 
to in aggiunto sir John Un’ie , ufficiale di 
fortuna come Dalgetty , che già due volte 
cambiò partito nella guerra civile , e che 
era destinato a cangiarlo di nuovo prima 
che terminasse. Argyle , trasportato dalla 
collera j di essi pure a raccoglier truppe 
onde vendicarsi del suo mortale nemico ; 
e stabilì il suo quartier generale a Dum- 
barton , dovè i membri del suo clan e 
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gran numero de’ suoi alleati, andaronLen 
presto ad unirsi a lui. Baillie ed Urrie 
andativi parimente eon ragguardevole eser- 
cito , interamente composte; di truppe re- 
golate , egli pi'eparossi a rientrare nélla 
contea di Argyle ed a. sterminare i teme- 
rarj che avevano osato invadere i suoi 
dominj. 

Ma intanto che quelle due formidabili 
annate operavano la congiunzion loro , 
Montrose vedovasi minacciato dal lato op- 
posto da una terza armata , radunata nel 
rford dal conte di Sexforth, il quale do- 
po qualche titubanza aveva preso il par- 
tito de’ presbiteriani , e che alla testa di 
numerose truppe , cui si erano aggiunte 
le guernigioni di parecchie città , gii chiu- 
deva la ritirata dalla parte di Inverness. 

Chiuso in una contrada nemica , mi- 
nacciato da tutti i lati da forze superioi-i 
che si avanzavano a marce sforzate con- 
tro di lui, sarebbesi detto essere inevita- 
bile la distruzione dell’armata di Mon- 
trose. Ma appunto in si critiche e dispe- 
rate situazioni il genio attivo e intrapren- 
dente del conte splendeva di tutta la sua 
luce , ed eccitava l’ ammirazione e l’entu- 
siasmo de’ suoi partigiani, nell’atto stesso 
che terrore e scoraggiamento diffondea 
tra i nemici. Egli radunò quasi per ma- 
gia le sue truppe spàrse sulla vasta super- 
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fide del paese die avevano guasto ^ e ap- 
pena farpii esse riunite che Argyle intese 
che i realisti aveano improvvisamente la- 
sciata la sua contea ritirandosi verso il 
Nord fra le tetre e impenetràbili monta- 
gne di Lochaber. 

I generali opposti a Montrose conget- 
turarono tosto eh’ egli avesse in progetto 
di combattere Sexforth , e , se fosse pos- 
sibile , di sbaragliare le sue genti pri- 
ma che essi potessero andare in soccor- 
so. Affrettaronsi dunque a cangiare il 
piano delle loro operazioni. Urrie e Bail- 
lie separaron di nuovo le truppe lóro da 
quelle d’ Argyle , e consistendo la princi- 
pal forza loro in cavalleria, costeggiaro- 
no le montagne , che sarebbe stato diffi- 
cilissimo di salire, e si avanzarono dalla 
parte dell’ est vèrso il contado di Angui*, 
donde si proponevano di passare in quel- 
lo- di Aberdeen , onde tagliar l’esercito 
di Montrose se tentasse fuggirsene da quel 
lato. 

Argyle alla testa delle proprie truppe 
si incaricò di seguire i passi di Montro- 
se , onde , vse il conte fosse venuto alle 
mani sia con Sexforth, sia con gli altri 
due generali , avesse a trovarsi in mezzo 
a due fuochi per opera di questa terza 
. armata , la quale seguendolo da lungi po- 
trebbe punzecchiargli la retroguardia. 
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A lai fine Argyle si diresse verso In- 
verrary , e ad ogni passo ebbe motivo di 
deplorare le orrende rovine che i clan 
nemici aveano commesso sul suo territo- 
rio. Per /juante nobili qualità possedesse- 
ro i montanari , la clemenza non era del 
numero , e la contea d’ Argyle ne.ofi’eriva 
allora deplorabili prove 5 ma quelle stesse 
rovine contribuirono ad aumentare il nu- 
mero de’ soldati del marchese. Corre og- 
gi pure un pi’overbio per le montagne , 
che chi si vede abbruciata la casa dee far- 
si soldato. La maggior parte di quelle in- 
felici vallate altri mezzi di sussistere più 
non avevano che quello di esercitare so- 
pra àltri clan le depredazioni di cui l‘u- 
ron vittime esse medesime , altro mezzo 
non avean che il saccheggio , altra spe- 
ranza che la vendetta. La desolazione del 


suo paese diventò dunque la cagion prin- 
cipale deiraccrescimcnlo dell’armata , ed 
Argyle si vide assai presto alla testa di 
tremila uomini risoluti , e di un corag- 
gio e fedeltà a tutta prova. 

Egli confidò , sotto i suoi ordini , il 


E rincipal comando di queste truppe a sir 
^uncan Campbell, cavaliere d’Ardenvobr, 
e ad un altro sir -Duncan Campbell di 
Auchenbreck , vecchio militare pieno di 
sperienza , che avea perciò ricniamalo 
d’ Irlanda ove guerreggiava. La timidia 
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circospezione di Argyle prevalse alia più 
ardimentosa intrepi>.k;zza dc’suoi genera- 
li , e venne deciso , che ad onta delle ac- 
cresciute ior forze manterrebbero lo stes- 
so ordine d’operazioni , e inseguirebbero 
adagio adagio Montrose da qualunque la- 
to si dirigesse , schivando attentamente 
ogni impegno, sino a che l’occasione si pre- 
sentasse di piombare sulla sua retroguar- 
dia , qiiando foss’ egli occupalo a difen- 
dersi dall’ uno o dall’ altro dei due eser- 
citi , che quanto prima doveva trovarsi a 
fronte. 
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CAPITOLO VII. 


a Della tromba guerriera lo squillo 
» Già. si m-’sce al nitrir de' cavalli ; 
» Sù si corra , si corra al vi's.sillo 
» De' Ferlusi e de’ Muchi-Fingalli. » 

. etnonimo. 


T J A strada militare costrutta nella dire- 
zione generale del canal Caledonio ha ora 
aperta del tutto la gran vallata che attra- 
versa quasi l’intera isola , e le sue cavità, 
riempiute^ sicuramente dal mare , offrono 
varj sfoghi a quella lunga serie di laghi , 
per mezzo de’ quali 1’ arte è giunta a coii- 
giungere 1’ Oceano germanico all’ atlanti- 
co. Prima che si facesse quella strada, gli 
abitanti battevano stretti ed ineguali sen- 
tieri onde attraversare sì estesa vallata , 
e per cattivi che fossero, siccome non vi 
erano altri mezzi di comunicazione trai 
diversi clan , erano assai frequentati , e 
questa fu la ragione perchè Montrose li 
evitasse» Egli condusse la sua truppa , co- 
me una greggia di -daini selvatici^ di mon- 
te in monte e di bosco in bosco , celando 
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così la sua marcia ai nemici , mentre sa> 
peva tutti i lor movimenti dai clan di 
Camerone e di Mac-Donncl suoi alleati pel j 
cui paese passava. l^gH avea dato i più 
rigorosi ordini che si esplorassero conti- 
nuamente le mosse di Argyle , e che si an- 
dasse a tosto comunicargli tutte le notizie 
che si potevano raccogliere;. 

Una notte che Montrose , oppresso di 
fatica dopo lunga e penosa marcia , erasi 
sdrajato sotto una specie di cattiva rimes- 
sa per gustarvi qualche momento di son- 
no , appena avea chiusi gli occhi che sen- 
ti hattei’si leggermente la spalla. Balza egli 
in piedi, e alla statura atletica, alla sono- 
ra vocé di colui che il chiamava gli fu fa- 
cil conoscere il capo de’ Caineroni. 

« Io vi reco novelle , costui gli disse, 
che meritano che voi le ascoltiate. » 

« Non può riferirne d’altra sorte Mac- 
Ilduj, rispose Montrose chiamando col no- 
me suo patronimico quel capo. Sono es- 
se buone o cattive ? » 

« Ciò dipende dal partito che pren- 
derete. » ' - 

« Sono certe ? » 

« Si ,' altrimenti non le recherei. Sap- 
piate che stanco di accompagnar quel Dal- 
getty , che incaricato di lare una scoperta 
col suo piccolo corpo di cavalleria avan- 
zava sì lentamente clie parea temesse' una 
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ìmLoscata ad ogni passo ^ io mi divisi da 
lui, e con sei ae’miei uomini mi rivolsi 
verso Inverlocby. Argyle vi si accosta in 
questo momento alla testa di tremila scel- 
ti uomini comandati dal fiore de’ figli di 
Diarmid. Queste sono le mie notizie , e 
certe; sta a voi giudicare se buone ocat- 
tive. » 

- « Eccellenti, disse Montrose ; la. voce 
di Mac-llduy è sempre gradita all’ orec- 
chio di Monti’ose , e molto più quando 
annuncia qualche occasione di acquistarsi 
gloria. Quanti soldati’ ci rimangono? » 

■ Fatti accendere alcuni torchi scorse il 
picciol suo campo onde farne una ra- 
pida rivista , e scorse senza pena che una 
gran parte delle sue truppe-erasi secondo 
il solito dispersa , per portar ne' lor mon- 
ti il fatto bottino ; e che non avea seco 
lui più di mille dugento in mille quat- 
trocent’uomini. 

« Questo è poco più di un terzo delle 
forze di Argyle , disse Montrose in aria 
pensosa; Montanari contea montanari . . . 
con la protezione di Dio che veglia sugli 
interessi della casa reale , io non esile- • 
rei quand’ anche non fossimo che un con- 
tea due. )) 

« Non esitate adunque , replicò Mac- 
llduy ; perchè allora che le vostre corna- 
muse daranno il segno di attacco conti'o 
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Mac-Cnll nmmore, non vi è nomo in rjticsta 
vallata clic resti sordo alla cliianiata. Gleu- 
i;ary , Kcjipocli , io stesso m i immole- 
quei tristo che rimanesse addietro 
])cr qualsivoglia pretesto. Dimane o dlina|i 
l’altro sarà giorno di battaglia per tutti 
coloro che portano il nome di Cameroae 
o di Mac-Donnel , qualunque esser ue 
possa l’esito. » 

« Questo è il sparlar de’ prodi , mio 
nobile amico , disse IMontrose stringendo- 
gli la mano, e bisognerebbe ch’io fossi 
un vile / cento volte peggior di un vile, 
per non rènder giustizia a sì degni guer- 
rieri , e per dubitare un sol momento 
della vittoria. Noi piomberemo sopra co- 
testo Mac-Callummore che ci inseguc , 
come un corvo famelico per divorare gli 
avanzi della nostra armata se avessimo ad 
incontrarci con più valenti nemici che riu- 
scissero ad affievolirla ed a vincerla. Si 
radunino tosto i capi e gli ufficiali ; e voi 
che ci recaste la prima notizia di questo 
felice avvenimento , perchè è bello tro- 
varsi vicino il nemico che si ha volontà 
di battere,. voi ci guiderete alla vittoria, 
e ci metterete nel caso di conseguirla 
guidandoci per la via più breve in faccia 
al nemico. » 

« Fidatevi di me, disse Mac-Ilduy; se 
io vi ho insegnato i passi donde poteste 
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effettuare la ritirata in mezzo a questi sei- 
■vàggi deserti , con quanto maggior pia- 
cere e pi’emura non vi guiderò io , quan- 
do trattasi di andare a combattere Mac- 
Callumiuore ? » 

^utto fu subito in agitazione ed in 
moto nel campo , ed i capi da Montrose 
convocati lasciarono i rustici canili , sui 
quali a vean cercato un momentaneo riposo. 

n Io non avrei mai creduto j disse il 
maggior Dalgetty , scotendo il suo abito 
cui si erano attaccati alcuni di que' sec- 
chi ramoscelli sui quali erasi coricato , non 
avrei mai creduto di aver tanta pena a 
lasciare un letto si poco seducente. Ap- 
pena stava io per chiuder gli occhi che 
il conte mi chiama. È ben vero che aven- 
do nel suo esercito. un sol uomo di spe- 
rienza e pratico di tattica , naturalmente 
sua eccelfenza deve ad ogni istante aver 
hisogno dì me. » \ 

Dicendo queste parole andò al consì- 
glio, dove, malgrado la sua pedanteria e 
la sua aria d’importanza , Montrose mo- 
strava sempre di ascoltarlo con molla at- 
tenzione , tanto perchè il maggiore posse- 
dea realmente le cognizioni militari e da- 
va spesso consigli utili, quanto perchè ser- 
viva per -così dire di contrappeso quando 
i capi montanari manifestavano un pare- 
re , cui non volesse il conte aderire. 

' . V ' 
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In questa occasione Dalgetty approvò 
•vivamente il progetto di lai* volta-faccia 
e piombar sopra Argyle j progetto ch’egli 
paragonava alla azione ei'oica del granGu- 
stavo, quando minacciato al nord daireser- 
cito numeroso che Wallenstein avea rac- 
colto in Boemia , marciò centra il duca 
di Baviera , e arricchì le sue truppe col 
saccheggio, di quella fertile contrada. 

I capi di Glengary , di Keppoch e di 
Lochici , i cui clan abitavano le vallate e 
montagne vicine , è .non eran secondi a 
xtiuno nè per coraggio, nè per arder guer- 
riero , intimarono a tutti , i loro vassalli 
alti a portar Tarmi di recarsi alT armata 
del luogotenente del re , e porsi sotto gli 
stendardi dei rispettivi lor capi quando 
marcerebbero sopra Inverlochy. Non si 
ubbidì mài con maggior ptestesza e pia- 
cere. La naturale passion loro per la giaer- 
ra , lo zelo per la causa reale ( perocché 
riguardavano essi il re come un capo stato 
a^andonato dagli uomini del suo clan), 
e la cieca sommissione agli ordini de’ ca- 
pi loro fecero accorrere all’ esercito di 
Montrose non solo tulli i montanari dei 
contorni atti a servii*e ^ ma molti altri , 
che, almen per l’età, avrebbero potuto 
passare per incapaci a sostener le fatiche 
della guerra. 

Mentre il dì susseguente stava attra- 
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v<?rsando le tnonlagné di LocIiaLer, seurs 
che il nemico sospettasse di quel mo' l- 
menlo , Montiose vide ancora uscire da 
liltte le caverne parecchi uomini che spon- 
tanei venivano a schierarsi sotto le han- 
tliere de’ varj .lor cajii. (Juestii circostai.- 
za raddoppiò l’ordine e 1’ entusiasmo d< I 
resto dell’ armala , la quale , come avea 
predetto il prode capo de’Cameroni , erasi 
quasi di un terzo accresciuta quando si 
vide vicina al nemico. 

Intanto che Montrose eseguiva tal con- 
tromarcia, Argyle alla testa della sua ar- 
mata erasi avanzato sino alle ri ve delLocliy, 
fiume che unisce il lago di questo nome 
a quello di liil. 11 vecchio castello d’ In- 
verlochy , già fortezza reale, e anche al- 
lora piazza di qualche forza ed importai;-* 
za, fu il luogo scelto da Argyle per istr.- 
bilirvi il suo quartier generale-, ed il suo 
esercito si mise a campo intorno al ca- 
st(!llo nella spaziosa vallata ove i due la- 
ghi si riuniscono. Vi erano anche giunte 
molte barche cariche di provvisioni ; in 
somma le truppe erano per tutti gli aspetti 
accampate sì a loro agio quanto potevano 
desiderarlo. 

■ Il marchese , consigliandosi con Aii- 
chenhrcck ed Ardenvolir manifestò loro 
1* intima convinzione che Monlrose si 
trovasse allora sull’ orlo del precipizio 
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4cKc dovea seppellirlo per sempre, e che 
le sue truppe avessero ad assottigliarsi 
gradatameute a misura che allraversa- 
\ano quegli incolti e barbari luoghi. Se 
si dirigea vei'so l’ est incontrava Urrie 
c Baillie,' se teneva la dù*ezione del nord, 
ca<leva nelle ntani di Sexforth 5 e se fa- 
ceva alto in alcuna posizione correa ri- 
schio di essere attaccato da tre eserciti 
a un tempo stesso. 

« Sarebbe per me un brutto spetta- 
colo , milord , disse Auchenbreck , il 
vedere Giacomo Graham atterrato da 
tutt’ altiù fuorché da noi , o di aver a 
dividere con istranierì l’onore della vit- 
toria. Egli oltraggiò noi in quanto ab- 
biara di più caro 5 ha rovinato la nostra 
contea ; seco noi dunque ha egli un 
terribil conto a liquidare , ed io ardo 
di voglia di pagargli in persona ciò che 
gli debbo , perocché debiti di cotal 
fatta non amo io lasciare che altri li pa- 
ghi per me. » 

« Troppo scrupoloso voi siete, rispose 
Argyle. Che importa per quali mani il 
sangue di Graham si sparga? Egli é tem- 
po che finisca di versarsi quello dei fi- 
gli di Diarmid. Che- ne dite voi , Ar- 
denvohr ? v ' 

<( Io, milord? ripigliò sir Duucan. 
Jo penso che i voti d’ Auchenbreck »a- 
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canno ben tosto pagbi , e cbe avrà oc- 
casione di regolare personalmente i suoi 
conti con Montrose. I nostri posti a\an- 
7.ati hanno avviso che i Cameroni si ra- 
dunano nelle strette di Ben-Nevis. Con- 
vieu dire adunque che Montrose si a- 
vanzi da quella parte , e eh’ essi voglia- 
no unirsi a lui, giacché è certo che non 
prenderebbero le armi per coprire la 
sua ritirata. » 

« Sicuramente qualche progetto di 
saccheggio, disse Argyle, inventato dal- 
r odio antico di Mac-Ìlduy. Ma lutt’ al 
più non può meiUtar che un attacco sui 
nostri posti avanzati, o avere in animo di 
punzecchiarci domani mentre saremo in 
marcia. » 

« Io ho spedito esploratori su tutte 
le direzioni , disse sir Duncan , e noi 
sapremo a momenti sé-i Cameroni rac- 
colgano truppe davvero , e in tal caso 
quali siano i loro progetti e su quai 
punti si portino. » 

Gli esploratori stettero un bel pezzo 
a tornare j e fu solo dopo il levarsi 
della luna , che una agitazione conside- 
rabile che si manifestò al castello e nel 
campo , annunciò 1’ arrivo di qualche 
nuova importante. Alcuni soldati inviati 
da Ardenvohr alla scoperta tornarono 
senza aver potuto racco^iere notizie po- 
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sltÌTe , > nè altre particolarità , fuorché 
vaghi rumori sui movimenti che si ve- 
devano nel paese dei Gameroni. Grida 
di guerra e di vendetta risonavano sino 
alle estremità delle loro montagne 5 sa- 
rcbhesi detto che dalle caverne di Ben- 
JNevis asciano que'suoni profetici ed enig- 
matici co' quali essi annunziau talvolta 
un imminente disastro.' Altri , spinti 
tropp’ oltre dallo zelo , furono sorpresi 
e latti prigionieri dagli abitanti delle 
perigliose gole ove tentarono penetrare: 
infine l'armata di Montrose continuando 
sempre ad avanzare rapidamente, avea 
già la vanguardia in faccia ai primi po- 
sti di Argyle , e dopo aversi scambiata 
qualche fucilata ripiegò ciascuno sul 
centro del proprio esercito , onde avver- 
tir la presenza del nemico e prender gli 
ordini de' loro capi. 

Sir Duncan d’ Ardenvohr ed Aucben- 
breck slanciaronsi tosto sui lor cavalli 
per visitare lo stato de' differenti posti, 
e il marchese d' Argyle si mostrò dégno 
del titolo di comandante in capo pel 
modo con che seppe disporre le sue forze 
nella pianura onde non essere sorpreso 
su verun punto; giacché aspettavasi di 
venire attaccato la notte , o al più tardi 
il vegnente mattino. 

Montrose avea sì cautamente nascoste 
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le sue truppe nelle strette de’ monti , 
che Aucheiihreck ed Ardenvohr non po- 
terono riuscire ne’ tentativi che la pru- 
denza permise loro di fare onde cono- 
scere il numero delle truppe che loro 
opponevansi. Si convinsero nondimeno 
che calcolando al maggior numero pos- 
sibile le forze nemiche essi avrebbero 
avuto sempre 'il vantaggio della supe- 
riorità. 

Quando 'retrocedettero per comunicare 
al marchese il frutto delle loro osserva- 
zioni. Argyle non volle creder giammai 
che dovesse venir alle mani con 1’ ar- 
mata di Montrose. Ciò sarebbe, diceva, 
un atto di frenesia , di cui lo. stesso 
Giacomo Graham con tutta la sua pre- 
sunzione e stravaganza era incapace 5 e 
non dubitava che coloro che cercavano 
di impedirgli il cammino, non fossero 
gli antichi suoi nemici , i Glenco , i 
- Keppoc'h , ed i Glcngary , le cui truppe 
dovevau essere molto inferiori di nu- 
méro, e sarebbero ben presto obbligate 
a capitolare. 

Le truppe di Argyle èrano animate 
da entusiasmo , e smaniose di vendicarsi 
dei 'disastri che avea provato il loro 
paese , attendevano impazientemente il 
levar dell’aurora. Gli avamposti di cia- 
scuna armata stettero all’ erta tutta la 
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notte , e i soldati d’ Argyle dormirono 
in queir ordine di battaglia col quale 
dovean combattere. 

•Una pallida luce cominciava appena 
a colorare le cime delle immense circo- 
stanti montagne , che i capi dei due 
esex’citi si disposero alla' battaglia. Era 
il giorno due di fcbbraip del 1646. Lo 
ti’uppe di Argyle stavano schierate so- 
pra due linee , partenti dall’ angolo for- 
mato dalla riviera e dal lago , e la notte 
non ne avea scemato l’ ardore. Auchen- 
breck avrebbe voluto impegnar tosto la 
pugna con attaccare i posti avanzati del 
nemico , ma Argyle con la solita sua 
circospezione preferì di restare sulle 
difese. 

Intesero quindi -da li a poco i segni 
che accennavano essere imminente l’at- 
tacco del nemico. Potean distinguere 
nelle gole .dei monti le marce guerriere 
dei diversi clan , a mano a mano che 
isi appressavano alla valle. Quella dei 
Cameroni , nota per queste rimarchevoli 
parole dirette ai lupi ed ai corvi : « Ve- 
nite qui eh’ io vi preparo il pasto » , rim- 
homhava con terribile strepito per le na- 
tie loro vallate. Per usare il linguaggio 
dei bardi delle montagne , la voce di 
guerra di Glengary non taceva <e le can- 
particolari delle altre tribù facilr- 
rof. diForU TJL 2 
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unente si distingue.vano , a misura che 
arrivavano alla estremità ><16' colli donde 
.scender doveano. 

« V oi vedete , disse Argyle a' suoi capi- 
tani , che com' io vi diceva noi non ab- 
biamo a far con altri che co’ vicini 
Giacomo Graham non ha osato d’inal- 
berare innanzi a noi la sua bandiera. » 

In quel momento un rumoroso suon 
di trombette echeggiò per i monti, c i 
capi conobbero essere la sinfonia con 
la quale solevasi in Iscozia salutare lo 
stendardi reale. 

« Ecco un segnale , milord, disse sir 
Duncan , che annunzia trovarsi in per- 
sona a quest’ armala , colui che si mil- 
lanta di essere il luogotenente del re. » 

« E che prohahilmentc ha cavalleria 
con sè , aggiunse Auchenhi’eck , locchè 
io non avrei mai creduto. Ma bassi per- 
ciò ad allarmarsi , milord ? Hassi a pa- 
rere abbattuti e costernati , quando ab- 
biam nemici a combattere .e torti da 
vendicare ? » 

Argyle non rispose nulla , ma fissò 
gli occhi sopra il suo braccio che era 
obbligato di portare al collo a cagione 
di una caduta da cavallo fatta pochi gior- 
ni prima. 

« È vero, disse vivamente Ardenvohrj 
questo sgraziato accidente yi pone fuor 
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'3el caso , milord , di maneggiare la spa- 
da o la pistola j ritiratevi a Lordo di una 
scialuppa 5 noi abbiamo bisogno della 
vostra testa come capo , e non della vo- 
stra mano come soldato. » 

« No^ disse Argyle , la cui superbia 
respingeva una idea , cui forse altri sen- 
timenti in fondo al cuor suo seconda- 
vano , non si dirà che io sia fuggito da 
Montrose: se non posso combattere , vo- 
glio almeno morire in mezzo ai miei 
figli. 0) 

Molti capitani si riunirono in suppli- 
care il lor capo a lasciar per quel gior- 
no il comando ai lordi d’ Ardenvonr e 
di Auchenbreck, o di osservar da lungi 
•la zufia. JSoi non osiamo di accusare 
apertamente Argyle di codardia j perchè 
sebbene la vita sua non sia stata segna- 
lata da veruna azione di bravura, pure 
si condusse con tanta calma e dignità 
negli ultimi suoi momenti , che il suo 
contegno in questa e in più altre occa- 
sioni debbe piuttosto attribuirsi alla in- 
decisione che al poco coraggio. Ma quan- 
do quella segreta voce che dice sommes- 
samente al cuor di un uomo che la vita 
sua gli è preziosa, viene secondata da 
quella delle persone che lo circondano 
e che lo assicurano non essere meno 

preziosa pel pubblico , la storia ofire 
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molti esempi cT uomini, di un carattere- 
più costante ed intraprendente che il 
marchese d’ Areyle , i quali in sifiatta 
occasione consultarono prima di tutto Pa- 
mor della vita, quand’ebbero sì bei prer 
testi a fevor loro. . . 

<c Conducetelo a bordo se non -vi dispiar 
ce , sir Duncan , disse AuchenbrecK al 
suo parente , chè io debbo impedire a 
quello spirito funesto di progredir più 
olti'e fra noi. J) 

Dette queste parole slanciossi in mezzo 
alle file , pregando caldamente i soldati 
di ricordarsi 1’ . antica Jor gloria e l’at-i 
tuale superiorità . loro , i toi’ti che do- 
yean vendicare se trionfavano, e ciò che 
temer doveano se ei’an vinti^ ingomma 
co’ suoi discorsi -e colle .sue esortazioni, 
riuscì ad infondere in tutti 'i cuori l’enr 
tusiasmo che lo animava. 

Intanto Argyle, non senza una appar-. 
f ente ripugnanza , lasciavasi . strascinare 
verso le sponde del lago , e fu messo a 
bordo di una scialuppa , donde osservò 
la battaglia, salvando per tal modo la. 
vita , ma non 1’ onore. i 

Sir Duncan Camphell d’ Ardenvohr ^ 
non ostante la sua impazienza di ragr* 
giunger T armata -, restò alquanto con 
gli occhi fissi alla barca che allontanar 
va il suo capo «dal campo di battagli^.- 
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$t)rgevano nel euor suo tal sentimenti , 
che tentava combattei’e e cliè non potè» 
vincere. Agli occhi del suo clan un capo 
era un padre ; e il membro della sua 
tribù non ardiva condannare le sue debo- 
lezze con quella severità che avrebbe usa^ 
ta verso quelle di altri uomini. Altronde 
Argyie , duro e severo con gli altri 
era generoso e liberale verso il suo clan^ 
e il nobile animo di Ardenvohr provava 
un dolor sommo pensando alle interpre- 
tazioni oltraggiose e maligne , cui po- 
ti ebhe dar luogo la condotta di Argyie. 

<( ligli è meglio che sia così j disse fi- 
nalmenlc a se stesso soffocando la sua 
emozione ). ma tra tutti i suoi nobili avi 
non ne conosco uno die avesse voluto 
ritirarsi fin che la bandiera di Diarmid 
sventolasse nella pianura. » > 

(jrida di guerra si fecero allora sen*- 
tii*e , e sir Duncan , ogni altra cosa di- 
meutlcando ^ alla voce dell’ onore corse' 
immantinente al suo posto, che era sul 
fianco diritto dell’ armata di Airgyle. 

Non rimase nascosta, la ritirala del! 
marchese alla àftenzion del nemico , il 
miate stando sopì’» un’ altura polca ve- 
dere quanto avveniva nel piano. E sicco- 
me coloro che riliravansi verso la retro- 
guardia stavano a cavallo, cosi si 
che erano i capi dell^ armata 
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(c Eccoli , disse Dalgetty , eccoli' che' 
da cavalieri prudenti vanno a porre in- 
salvo da’ perìcoli i loro cavalli. Ecco sir 
Duncan sul suo cavai haJo*hruno , al 
ijoale io mirava per dar compagnia al 
mio Gustavo. » 

«V’ingannate, maggiore, disse Mon- 
trose con ironico sorriso 5 essi conduco- 
no fuor della mischia il prezioso lor 
capo. Date tosto il segnò dell’ attacco. . 
Fate passar la parola in tutte le file... 
Glengary, Keppoch, Mac-Vourigh piom— 
Jjate sovr’ essi alla testa de’ vostri pro- 
di .. . Maggior Dalgetty, correte a dire 
a Mac-Ilduy che carichi; a piacer suo- 
Lochalier . . . Tornate tosto a schierare- 
la vostra cavalleria intorno al mio sten- 
dardo j essa con gli Irlandesi formerà il- 
corpo di riserva .... Avanti , amici- ,, 
avanti. 
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CAPITOLO Vili. 


« Come marmoreo scoglio 
3 Saldo resista al furiar dell’ onde , 

» Tale Inisfela di Lodino all’ uctd. 3 

, Ossian. 


ConifAjitTsE e trotìoLé fragorosi stromenli 
di guerra e di strage diedero a un tem- 
po stesso il segnai dell’ attacco, e "vi ri- 
sposero le grida di più di due mila guer- 
,1‘ieri.^ I montanari dell’ esercito di Mon- 
trose divisi in tre corpi o- colonne sca- 
cliaronsi fuor delle strette che sino al- 
lora li avean celato ai nemici , e pre- 
cipitarono furiosamente sopra i Campbell 
che li aspettavano con gran fermezza.- 
Dietro queste colonne incaricate dell'at- 
tacco marciava il corpo di riserva com- 
posto di Irlandesi comandati da Colkil- 
to. In mezzo ad essi era lo stendardo 
reale e lo stesso Montrose , e sui fìan- 
ehi stava sotto gli ordini di Dalgetty 
una cinquantina di cavalieri , che con 
moltissimo stento poteronsi egregiamente 
ai*nesare- 



L'ala diritta de' realisti era comandatjp 
da Glengary , 1® sinistra da Lochici, e il 
centro dal contedi Menleith,il quale in ve-' 
ce di restare con la cavalleria amò meglio 
combattere a piedi in abito da montanaro. 

I montanari , dopo essere calati nella 
pianui'a con quel furore che li earatteiùz- 
za , si Iraltenncrp a piccola distanza dal 
nemico per iscoccarele frecce e scaricare i 
fucili. 1 Campbell ricevettero l’attacco col 
più risoluto coraggio. Meglio provvisti di 
ai’mi da fuoco , immobili , e quindi iui- 
raudò più giustamente, fcceró un fuoco 
in giro di moschctteria assai più terribile 
•che quel dei nemici. Per sottrarsi a quef- 
Tsto danno, i clan presero di sbalzo lo spa- 
zio che tuttora li separava dalle truppe 
■di Argyle , e attaccandole corpo ’a corpa 
riuscirono su due pxinti a porrei! disordine 
e la confusione nelle lor linee. Con truppe 
regolari ciò sarebbe bastato per dcciclere 
la vittoria, ma que’móntanaii combatte- 
vano con montanari , e la natura dcll’ar- 
'mi loro , non che 1’ agilità ' di maneggiar- 
le , erano eguali da ambe le parti. 

Lunga ed ostinata fu la pugna-, allo 
scricchiolar delle seiabofe ed al romorc 
delle ascie cascanti gagliardhmente sugb 
scudi mescevansi -le grida selvagge e in- 
terrotte, con che i montanari accompa- 
gnano scmjDie ogni azione violenta o pc- 
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JloSa, Molti soldarti si conòscèano tra lo- 
ro, e si sedavano y sia per motivi di odio 
c vendetta , sia per più nobile sentimento 
di emulazione. Nessuno de’ duo partiti vo- 
lea cedere un pollice di terreno, e il luogo 
di coloro che succumbevano. veniva, tosto 
occupato da altri soldati smaniosi di com- 
battere in prima fila^ Un vapor denso ; 
simile a quello che si alza da una caldaja 
bollente, copriva il campo di battaglia e 
stava sospeso sul, capo de’ combattenti.- 

Al centro e sull’ ala diritta il vantagr 
gio era press’ a poco uguale da ambi i 
lati , ma lord d’ Ardenvohr ebbe un- mo- 
mento di superiorità sull’ala sinistra di 
Montrose a cagione de’ suoi talenti mi- 
litari e del maggior numm^o. Egli avev^i 
esteso obbliquamente , il fianco della sua 
linea nell’ istante che i realisti dispone- 
vansi a piombare sulle sue truppe , di ma- 
niera che si videro esposti a un- doppio 
fuoco di moschetteria in fronte e sopra 
un lato , e la confusione cominciò a met?- 
tersi nelle lor file. Al mmnento stesso sir 
JDuncan diede il segno di caricar l’inimi- 
oo , e principiò inaspettatamente l’ attac- 
co allora appunto che i Gamphell credei 
vano anzi m essere gli attaccati. 

1 cangiamenti improvvisi f, quando si ò' 
costretto di passare dall’ attacco alla dì«> 
lesa,, sono sempre scoraggianti e spesso fu^- 
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n*8tì. Wa il disoidine toito riparalo dui- 
i’ avvicinarsi della riscrva irlandese, il cuv 
fuoco costante e sostenuto forzò iL cava-- 
liere d’ Ardènvohr a cedere il suo van- 
taggio e contentarsi di respingere il ne^ 
mico. In quel tempo Montrose, appro- 
fittando di alcune piante che maschera- 
vano U vista , e del fumo prodotto daUe- 
continue scariche della moschettena irlan- 
dese che nascondeva i suoi movimenti,, 
disse a Dalgetty dì seguirlo co’ suoi ca- 
valieri , e facendo^ un lungo giro in modo 
di prendere in fianco F ala dinttadel ne- 
mico, diede ordine a sei- tromhetU di 
sonare la carica; n • . 

Il sonoro trombe Ilare 'della cavalleria e 
il calpestio de’ galoppanti camalli pp^us- 

sero sulla colónna comandata da sir Uun- 
oan un tale effetto che noi non saprem- 
mo intendere se non ne cercassimo la ca- 
gione.. I montanari d’ allóra avevano, al 
pari de'Peruviani, un timore superstizio- 
lo del cavallo-da guerra, e stranissime idee 
sulla manierai dì condurre questo anima- 
le in battaglia.. Quando adunque videre 
a um tratto in mezzo a loro gh oggetti 
del maggiore loro spavento , un panica 
terrore li prese, che a malgrado degli sfor- 
ìbì disir Duncan per trattenerne il pro- 
' gresso , comuni cossi rapidam^te in tutte 
le' file. Ita/vista del maggiore Dalgetty co? 
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pcrto da capo a piedi della* iiti^iietrabile 
sua armatura, cne faceva saltellare e ca- 
racollare il cavallo iu modo di dare unt 
nuovo peso a ciascun- colpo ch’ei vibra- 
va , era essa sola una novità sufficiente ad 
atterrir genti,, che non aveano visto mai 
nemmeno da lungi cosa che si assomi- 
, gliasse ad un vero- cavaliere^ 

Allora i realisti respinti tornarono alla- 
carica , e gli Irlandesi continuarono a fa- 
re un fuoco in giro, che diradando sem- 
pre più le file del nemico lo trattenne 
dall’ oppórre più- lunga resistenza. I- sol-^ 
dati di Argyle cominciarono a piegare e 
prender la fuga , la maggior parte verso 
il- lago , ’e gli altri per varie direzioni. La 
disfatta dell’ ala dirìttay decisivaper se me-- 
desima, divenne irrepara bile perla mortedi 
Auchenhrecjfc , che ebbe una palla nelcuore 
mentre sforzavasi di ristabilir' l’ordine^ 
Il cavaliere di Ardenvehv con dugento 
o trecenti uomini'y tatti di' nascita illustre* 
c di provato coraggio , tentò con inutile 
eroismo di coprire la ritirata delle sue* 
truppe. Furono essi vittime del loro ze- 
lo ^ attaccati in pari tempo da tutti i la- 
tì , rotti e divisi gli uni dagli altri, vide-^ 
ro che inutili riuscivano tutti gli sforzi 
foro , ma non perciò eessaron dal batter-- 
si con tutta la disperazione , altro no» ri-- 
manendo che di onoratamente morire eoro--- 
battendo fino ali- ultimo respiro. 
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: « Arrendelcvi sir Dunican^ gridò ilmag-- 

giore J)algetty, veggendo Tanlicosuo ospi- 
te che si difendeva contro parecchi mon^ 
tanari » 5 e , per indurlo tostamente ad ac- 
cettare quartiere , gli corse addosso con la 
spada. Sir. Duncan non altro rispose che 
sparìHidogli contro una pistola; la cui pal- 
la funesta risparmiò il cavaliere ^ ma ferì 
nel cuore il suo nohil destriero, il povero 
Gustavo, che cadde morto sul campo di 
battaglia. llanaldoMac-Eagh, che aveavc^ 
luto combattere, ed era fra quelli che più 
stringevano sir Duncan , profittò del mo- 
mento in cui si volse per tirare aDalgetty, 
e con un colpo di sciabola lo stramazzò. 

Mezza dozzina di montanari afli ettarcnr- 
si tosto a spogliare il cavaliere gravemen- 
te ferito ,- le armi e vesti del, quale eran 
'magnifiche. In quell’istante giunse Allan 
Mac-Aulay. « Traditori! gridò; chi osò 
di voi colpire il cavaliei*e d’Ardenvohr, 
•menti*’ io formalmente ordinai di raspar.- 
■miarue la vita ? » 

I montanari, che, fuor di Ranaldo, Iro- 
vavausi essere lutti del clan di suo frateb 
•lo , scusaronsi tosto, gettandone la colpa 
•sullo, straniero ; con la qjual voce indica- 
ivano Ranalclo Mac-Eagh. ■ - 

ic Maledetto abitato!’ delle isole ! disse 
• Allan- dimenticando nell’ ira sua la prò- 
-letica' loro, fratellanza , insegni i nemici., 

• I . . . ■ . il - 
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■li più non nuocere k quesfo vecchio , se 
morir non vuoi di mia mano. » Trovavan- 
‘si allora quasi soli , perchè le minacce di 
'Allan avean forzato gli altin montanari 
-ad allontanarsi , c tutti ì soldati affrettai- 
“Vano verso il lago afiòllatamente, prece- 
duti dal terrore- e dalla confusione e la;- 
sciando- morti e moribondi dietro di sè. 

Era questa Una occasione troppo favo'- 
-pevole per Mac-Eagh ^ che da hingo leini- 

f )0 covava in cuore il suo risentimento e 
a sua sete di vendetta , perohè lasciasse 
sfuggirsela. « Io morir di tua mano ^ che 
ancora è tinta del sangue dermici ?.), gridò 
•egli rispondendo alle minacce del guer- - 
-riero con tuono del pari minaccioso 5 e sì 
dicendo gli tirò un colpo di sciabola con' 
'tanta prontezza , che Allan eljbe appena 
•tempo di ripararlo^ col suo scudo. 

« Traditore ! diss’ egli raetteudosì in 
-guardia, donde nasce tanto furore.'’ n 
■ « Io sono Ranaldo figliuol della notte »■, 

l’eplicò il suo nemico , misurandogli un 
•nuovo- colpo 5 e allora incominciò il più 
-rabbioso e terribile combattimento. Ma 
•pare che il destino* volesse che Mac-.Au- 
■lay vendicasse la- madre- sua si indegna- 
mente oltraggiata , esterminando l’un do- 
•po r altro- tutti i membri di quella sel- 
•vaggia tribù. Molte precedenti zuffe ne 
'^revano esser prova, e l’ esito di qu®' 
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sta ne fu pur una. Kanaldb ricevette unat 
profonda ferita- nel cranio , che lo distese 
Ticino a sir Duncan y e Mac-Aulay posto^ 
gli un piede sul ventre disponevasi a pian- 
targli la sciabola nel corpo , quando la 
punta ne venne sviata da un terzo che 
si frappose* improvvisanaente.- 

Era esso niente meno che il maggiore- 
Dalgetty , che stordito per la caduta deh 
suo cavallo e per la sua che fu conseguen-^ 
za di quella 7- era giunto a liberar sè colla 
sua pesante armatura. « Rialzate la vostra 
spada ^ diss’egji a Mac-Aulay , e non fate 
alcun male a questo val'ent' uomo che è 
al servìzio di>sua eccellenza , e che trova- 
si qui sotto la mia special protezione. Di- 
menticate voi che la legge marziale non- 

E ermette a ver-un cavaliere di vendicare- 
I sue ingiurie personali Sagrante beltà , 
multo magis' jTagrante preelio ? »• 

K Insensato ! disse Ailan , state indie- 
tro ^ e non. vi ponete fi*a la tigre e la sua 
preda.- »" 

Ma lungi dair abbandonare la- sua po- 
sizione, Dalgetty sguainò la sua sciabeda 
e messosi dinanzi a Ranaldo fece inten- 
dere ad Allan che* se la tigre cercava di 
piombare sulla sua preda-, poti’ebbe anche* 
darsi che trovasse sul sentiero un lione. 
Bastò quello sguardo di disfida che il no- 
stro maggiore wresse a Màc-Aulay per-chè 
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^vstr Tòltàsse tutta là sua' mBbia suF te- 
merario che osava tardare il corso della' 
sua vendetta y e seuz’ altre cerimome' co- 
minciaroUo insieme una^ singolare tenzone. 

Montrose che era retroceduto' per racT* 
eogliere il suo piccolo corpo di cavalleria 
e quindi ' rimettersi a inseguire il nemico, 
vdde da lungi ! due combattentL Sapendo- 
a quali conseguenze fatali la menoma dis- 
sension nelle truppe può strascinare, pie- 

t ò tosto il suo cavallo verso il luogo deh 
uello , e-, visto Mac-Eagh disteso a ter- 
T5a e Dalgetty intento a proteggerlo con- 
tro Allan ,- indovinò tosto- la cagione del- 
là querela, e immaginò tosto i mezzi dL 
separarli. « Oibò, signori ! grido egli 5. qui- 
stionare in tal guisa sul campo della vii— 
Itoria ! Siete voi follr, ov vero inebbri a li 
della gloria che entrambi acquistaste ? »- 
« Prego vostr’ eccellenza ai osservare 
ohe io non ho torto , disse Dalgetty. Pi’es- 
so ogni potenza che io ho servito ftii sem- 
pre Bonus- socius , buen eamarada } ma' 
ohi tocca un nomo posto sotto la mia sai*- ' 
taguardia-. ... » 

■ « E colui, disse Allan , che ardisce trat- 
tenere il corso alla mia- giusta vendei*- 
"Cl • • ))■* 

« Oihò , simorF ,, replicò Montruse 5 
^and’ io ho bisogno di voi , voi per- 
dete il tèmpo nelle vostre contese par- 
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.ikolftii? Troverete n^iglror momcnTo pcf?' 
tex*minarlc j ma se noi lasciamo scappar 
r occasione di profittare della >ittoria“> 
quando potremo più ricuperax'la ? Io 
ordini importantissimi per ciascuno di 
voi. Maggiore Dalgelty, ponete ginocchie 
« terra. » ^ ' 

« Gìnocclxio a' tcx'X'a ? disse il maggio- 
re. A siffatto ordine io non ho ancora 
imparato ad uLhidix’e , a meno che non 
enxani; dal pulpito. Nella disciplina sve- 
dese la prima fila mette il ginocchio a 
tex'ra , ma solamente quando il reggi- 
mento è posto sepia sei lince di pi’-o- 
l’ondìlà. » , . 

« Comunque sia , l'iprcse Montvose r 
iuginocGliialevi in nome del re Carlo e 
del suo x-appresentante. » 

Quando, fiualxncnte Dalgelty ehhe non 
senza gran ripugnanza uhLidito .Mon- 
trose lo haltè leggermente di piatto colla 
sua spada , dicendo ; ‘ « In ricompensa 
de’ tuoi noLili e segnalati sei'vigj in que- 
sta giornata , e in nome e pex* autorità 
del re Carlo nostx'o Sovi*auo , io ti faccio 
cavaliere V sii- prode», leale .e felice; Ed 
ora, slr Dugald-Dalgettj.,. al vpstx»o po* 
sto r Raduixate i vestii cavalieri e iiv» 
seguite X nemici che fuggono dalla parte 
dei lago. Badate che il di’appello stia» 
sempre unito e non vi Usciate, spinger.' 
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Iropp’ óltre »eir iiisèguirli. Montate duiip- 
que a cavallo , sir Dugald , e fate U 
■vostro dovere. »' 

<( Ch’ io monti a cavallo ! rispose sa- 
spillando il nuovo cavaliere. Oimè ! il 

{ jovero Gustavo è morto sul letto del- 
’ onore corno 1’ eroe di cui portò il no- 
me 5 ed io son fatto cavaliere precisa- 
mente al momento die non lio più ca- 
vallo. » 

<( Ciò non sarà mai vero, disse Mon- 
trose , vi regalo il mio di cui spero non 
sai’etc malconteulo. Animo, sir Dugald, 
sollecitatevi ora di riunire il vosU’O cor- 
po e di inseguire i fuggiasclii.^ » 

Dojio aver vivamente ringraziato il 
conte , sir Dugald montò sul Leìlissimo 
destriero die gli era stato si generosa- 
mente donato, c pregando sua eccellen- 
za di ricordarsi die Mac-Eag.li era' sotto 
la sua salvaguardia , andò tosto ad ese- 
guire gli ordini del conte con molto zelo 
,0 premura. 

« E voi , Allan Mac-Aulay , disse' 
Montrose indirizzandosi al montanaro-, 
il quale abbassala cmilro terra la pupt^a,. 
..ddia .sua sdabcl» aveva “guardala la ce- 
rimonia delia istallazione del nuovo ca- 
valiere con un sorriso di disprezzo e 
di sdegno, voi die siete superiore a co- 
testi uomini ordinar] soltanto . guidati 
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dai vili i'ncéntivi Bóftìno, cfella paga 
e delle distifizioni personali 5- voi le cui 
profonde eo^rziom réadon tanto- pre- 
zioso nelle deliberazioni d’ importanza 5 
Voi debbo io trovare in disputa con un 
uomo tale miai è Dalgetty? Voi degg’io 
vedere con la spada alla mano per con- 
trastare ii privilegio di togliere un resto 
di vita adì n» nemico cosi spregevole 
com’ è colui che vi è disteso ai piedi ? 
Animo y animo , amico mio , lasciate 
queste vane anìnrosità ed ascoltatemi. 
(Questa- vittoria , se noi sappiamo ap- 
profittarne y dee tirare al nostro- partito 
Sexfortb, il quale non per islealtà, ma 
perchè disperava della causa del re,la-- 
sciò strascinarsi a prendere le armi con-^ 
toc di noi. Il momento è favorevole , ed 
jo non ho vemn dubbio cìàe fàcil non 
sia di farlo risolvere ad unir Je sue trup- 
pe alle nostre. Con questa speranza io 

È li spedisco da questo stesso campo di 
attaglia ii mio bravo amico colonnello 
Hay, ma bisogna ch’egli sia accompa- 
gnato da un capo montanaro' di un gra- 
do eguale a quello di Sèxforth , e che 
abbia i tafentT e Ta deslre22* necessaria 
per condurre a buon fine si dilicata ne- 
goziazione. Io ho messo gli occhi su voi; 
non solo siete sotto tutti i* rapporti Tuo- 
Bxo più atto, ad adempiere questa impor- 
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f^inte ulissioue , ma' non adendo un co- 
mando immediato la vostra presenza non 
é cosi indispensabile come «quella di un 
capo i cui vassalli sono all’ armata. Voi 
conoscete tutti i sentieri , tutte le gole 
de’ monti , non che i costumi e le usan- 
ze di tutte le tribù. Unitevi dunque al 
colonnello , che ha le sue istruzioni e 
vi aspetta , e siate al tempo- stesso sua 
guida , suo interprete e suo collega. » 

Allan Mac-Aulay guardò il conte con 
grave e penetrante occhio quasi per 
iscoprire se noi movesse per avventura 
qualche ragion segreta , cte a lui non 
ispiegava , per confidargli questa mis- 
sion subitanea. Ma Montrose eccellente- 
,a penetrare ne’^ pensi eri degli altri, non 
meno lo era a nascondere i suoi. Ugli 
stimòt sommamente importante , in que- 
sta momento di effervescenza e di disat-- 
tenzioim 9 di allontanare Allan dal suo 
-campo per alcuni giorni , onde potere 
in quel mezzo prendere le misure con- 
venienti per la sicurezza di coloro , che ' 
confidanclo nell’ enor suo aveano accon- 
sentita di servirgli di guide. Q ua nto alla^ 
sua qiterela con Dalgetty nen> dubitava; 
di facilmente riconciliarli. 

Allan Mac-Aulay , partendosi , racco- 
mandò il povero sir Duncan alle curo, 
di Montrose , il q^uale fece trasportar 
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tostò il veccJiio cavaliere irt luogo rii si- 
curezza» La stessa precauzione prese egli 
rispetto a Mac-Eagh , che mise nelle 
mani di alcuni Irlandesi , raccomandan- 
do loro di aver per esso tutte le atten- 
zioni che la sua situazione esigeva , e 
di non permettere che nessun monta- 
naro sotto verun pretesto gli si avvici- 
nasse. ' ' 

Il conte montò subito un cavai da 
mano che uno stallìer conduceva , per- 
. corse il ■teatro della sua vittoria , la 
quale era più decisiva di quanto osasse 
egli lusingarsene. I)i tremila . uomini 
• cne componevano 1’ armata cH Argyle 
più della metà erau morti sul campo 
di Laltàglia o nella dirotta , e gli altri 
.respinti, massimamente verso quella parte 
della pianura dove il fiume forma un 
angolo col lago , cosicché non vi avea 
poscia un passaggio donde potessero fug- 
gire. Moltissimi , per solti-ax'si al nemi- 
co, gettaronsi nel lago e vi annegarono; 
altri più fortunati passarono il fiume a 
nuoto , o riuscirono a salvarsi da altm 
parte. Il resto delle lrup>jìe si ritirò nel 
vecchio castello d' Inverrary , ma senza' 
provvisioni , e senza speranza di soc- 
corso , vidersi obl)ligale • di arrendersi , 
a patto che venisse lorO’ accordato di 
tranquiUaineate tornarsene alle loro mone 
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tagnc. Armi , bagagli , ^ munizioni , sten- 
■dardi , tutto divenne pi'eda de’ vincitori,. 

Fu questo il maggiore disastro cbe 
giammai pi’ovasse la razza di Diarmid^ 
nome cbe hanno i Campbell nelle mon- 
tagne di Scozia. Nel numero de’ morti 
si contarono circa cinquecento gentiluo- 
mini discendenti da note e ri&pettabili 
famiglie j ma questa perdita , per quanto 
fosse terribile j non era nulla a^i oc- 
chi della maggior parte dei membri del 
clan , appetto al disonore che cagionavi, 
alla razza la poco nobil condotta d^JL 
capo loro , la cui scialuppa levò 1’ an- 
cora tosto che la battaglia fu perduta , 
e discese il lago con tutta quella pre- 
stezza che i remi e le vele poteano 
darle. - 
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CAPITOLO IX. 


s Lo spaventoso strepito fieli' armi 

» Portano Paure intorno , e spiiigon seco 
y> Le incertezze crudeli e il timor cieco , 
» £ lasciàn dietro sè miseria e morte, a 

Penrose. 


ow ottenne Montrose così bella tìUo- 
rìa sull' armata del suo rivale senza aver 
egli pure a pianger la morte di alcuni 
prodi; ma la sua perdita fu però meno 
della decima parte di quella che soffrir 
fece al nemico. 11 numero de' feriti era 
più considerabile , e tra essi era il gioi- 
vi ne conte di Menteith , che avea co- 
mandato il centro. Fortunatamente la sua 
ferita era leggiera., e Montrose ìstesso 
non se ne accorse quando il giovin guer- 
riero venne a presentare al suo gene- 
rale lo stendardo A’ Argyle , che avea 
preso egli stesso dopo aver ucciso di saa 
mano l’ ufficiai .che il portava. 

Montrose amava teneramente il suo 
nohil congiunto , il cui carattere gene- 
roso, r(»nanzesco^ Aisintei'essato, ricor- 
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^ava lo spirito .di carvallcria de’ tempi 
eroici, ben diverso dallo spinto di cal- 
colo, d’ egoismo , e di cupidigia che la 
^usanza di tenere le truppe mercenarie 
avea introdotto in quasi tutte le parti 
dell’ Europa ^ e che ia Scozia segnata- 
mente contribuì a diffondere , sommini- 
strando soldati di avventura a quasi tutte 
le nazioni. Animato Montrose dai me- 
desimi sentimenti di Menteith , benché 
la sperienza gli avesse insegnato a trai" 
partito anche dai motivi che facevano 
agire gli altri , non usò in questo in- 
contro del linguaggio dell’ adulazione , 
e non fece nè .complimenti nè promesse 
a Menteith , ma lo strinse con entusias- 
mo al seno , gridando; a Mio bravo con- 
giunto ! .» , e queste sole parole accomr- 
paguate da un gesto -sì espressivo- fecero 
balzare il cuore del .giovine eroe della 
più viva e pura gioja , molto più che 
se veduto avesse il nome suo splendir 
damente citato nel ragguaglio delia bat- 
taglia direttamente spedito al sovrano. 

« Ora , milord, che più non restano 
nemici da combattere nè da inseguire, gli - 
disse, permettetemi cà’io compia un 
vere di umanità. Ho inteso che il cavaliere 
di Ardenvohr è vostro prigioniero e ché 
-è gravemente ferito. » ' > ' .. 

, « £ meritosseio , proruppe siy i)ugal^ 
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Dalgetty che in <juel momento so\'rag- 
giunse e che da vasi una grandissima aria 
d’ impox’tanza , perocché ammazv.ò il mio 
nohil cavallo naentr’ io stava offerendo 
gli una onorevole capitolazione; locchè 
è anche un’ azione da montanaro ignoran- 
te , cui non basta .l’.animo di alzare un 
indotto in difesa di f[uel vecchio schele- 
ti’O del suo castello. » 

« Avete dunque a pianger la perdita 
del famoso Gustavo? » dimandò lord Men»- 
teith. X 

Ah si, milord , rispose con profondo 
sospiro iSir Dugald: diem clausit supre- 
mum come dicevamo al collegio di Ma- 
reschal. E bene è per lui più onorevole 
di esser morto sul campo dell’ onore che se 
fosse caduto in qualche precipizio o restato 
sepolto in una fangosa palude, come sarefo 
be probabilmente accaduto .se questa camr* 
pagna d’inverno fosse durata di più. Ma 
piacque a sua eccellenza ( e qui chinò il 
capo guardando Montrose ) di darmi in 
' vece un superbo icorsìero , che io mi son 
preso la libertà di chiamai' Ricompensa in 
memoria di questa memorabil battaglia.)» 

. « 3pero., .disse Afontrose, che troverete 
Hicomj^eusa pratico di tutte le evoluzioni 
,piUitati. Ma ora non ci dimentichiamo, 
sir Dugald, che in questo momento una 
xqrda è più spesso, anzi che mi .cavallo; 
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‘ia ricompensa che ottiene in Iscozià lo 
zelo per la causa del re. » 

« Vostra eccellenza ha sempre pronta 
la sua piacevolezza , milord. Quanto a 
Ricompensa egli è un eccellente animale^ 
fa tutti gli esercizi sì Lene (juanlo Gu- 
stavo, ed è anche dipiùheU’aspetto ; duoi- 
mi soltanto che le sue q^ualità sociali sieno 
men coltivate, locchè nasce dall’essere 
fino ad ora vissuto in pessima compagnia.» 

(c Che intendete dire con ciò? riprese 
-ridendo lord Menteith. Non vi sovviene 
eh’ egli era il cavallo di sua eccellenza? 
Oihò, sir Dugald ? » 

« Milord , rispose gravemente il ca- 
valiere , io non mi dimentico nulla , e 
se volete aver la bontà d’ ascoltarmi, ve- 
drete che quanto ho detto è strettissi- 
mamente vero^ Avviene del cavallo di 
sua eccellenza come de’ soldati eh’ essa 
comanda ; ciascuno impara il suo servi- 
zio , si forma alla raanovi’a , e allora 
non si ha che a parlare per farsi uhbi- 
jdire 5 ma il carattere sociale vien for- 
mato dal commercio intimo della, vita > 
sociale *. ora se il soldato poco guadagna 
conversando col suo caporale o anche 
.col sergente , cosa può guadagnare un 
nobile animale nella compagnia de’ suoi 
palafrenieri ? In luogo di averne carezze 
.-ne ottien battiture j li sente cospettare 
V Off, di Fort, T. IL 8 
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da mattina a sera ; e in lai modo n» 
generoso quadrupede divien misantropo, 
ed è più mclinato a mordere il suo pa- 
drone che a leccargli le mani. Io non 
diedi a^Gustavo mio sìfl'atta educazione, 
e ben mi lusingo che ancor non sia 
troppo tardi per rimediare a quella che 
ebbe' Ricompensa. » 

« Questo è un parlare da oracolo , 
disse Montrose 5 se nel collegio di Ma- 
reschal ad Aberdeen vi fosse Una cattedra 

S er r educazione de’ cavalli , «ir Dugald 
ovrebbe occuparla. » 

« Ed ora , disse il novello cavaliere , 
permettendolo vostra eccellenza , vado a 
lare la mia ultima visita al mio antico 
compagno d’ armi. »> 

« Pensate forse di celebrare i suoi fu- 
nerali, disse Montrose non sapendo sin 
dove potesse 1’ entusiasmo condurre il 
maggiore , di fargli rendere gli onori mi- 
litari ? Badate però che noi perdemmo 
di molti valorosi cui convenne dar sepolr 
tura senza cerimonie. » 

' « Domando perdono a vostra eccellen- 
7a , rispose Dalgetty ; il mio progetto, è 
ineii’ rómaiizesco ; io voglio dividere gli 
.avanzi del mio povero Gustavo con ^li 
augelli del cielo, ai miali lascio la car- 
ne serbando per me la- pelle, e voglio 
in segno dì memoria amichevole farmer 
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-ne UH giustacuore e un pajo di calzoni 
eia filare sotto 1’ armatura , alla foggia 
de\Tartari , tanto più che mi sono ac- 
corto che il mio vestito attuale comincia 
ad aver bisogno di sostituti. Ahi, povero 
Gustavo , perchè non vivesti tu almeno un 
9 Ta di piu onde aver 1’ onore di portare 
un cavaliere prima di morire ! » 

Dispouevasi a partire , quando Mon- 
trose lo trattenne. « Sir Dugald, gli disse, 
non essendo probabile che alcun vi }>re- 
venga nell’ ultima prova d’amicizia che 
avete in animo di dare al vostro antico 
compagno , io spero che non vi rifiute- 
rete di ajutarci ora a giudicare se il 
vino e le provvisioni di Argyle, che tro- 
vammo abbondar nel castello , sieno di 
buona qualità. .» 

« No sicuramente, disse il maggiore: 
nè una messa nè un pranzo nuocciono 
agli affari ,, di cono gli Spagnuoli. Altron- 
de , io non temo che i lupi o le aquile 
assalgano questa notte Gustavo, peroc- 
ché troveranno più squisiti bocconi. Ma, 
milord , aggiunse tosto , io non debbo 
obbliar l’ onore di cui testé mi dfecora- 
ste. Io mi troverò alla tavola vostra con 
"slf Miles Musgrave e con altri cavalieri} 
vi prego diun<me di spiegar -loro che co- 
me cavalier alfiere , cioè investito di tal 
dignità sul campo di battaglia , io debbo 
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aver precedenza sovr’ essi tanto al pre- 
sente che in futuro. » 

(( Diavol portalo , disse Monlroso sotto 
voce a Menteith } ei vuol metter fuoco 
alle stoppie, appena che io 1’ ho spento. 
Sir Dugald, disse poi volgendosi al mag- 
giore , la <£uistione della precedenza è un 
punto eh’ io dehho lasciare alla conside- 
razione di Sua Maestà. Nel mio campo 
tutti i miei ufficiali sono sul piede di 
eguaglianza come i cavalieri duella Ta,- 
vola rotonda , e intendo che prendan 
posto alla mia ta,vola come fanno i sol- 
dati alla loro 3 chi prima arriva ha il 
migliore. » 

« In questo caso, disse lord Menteith 
sotto voce a Montrose , io avrò cura che 
non sia oggi per Daigetty. Sir Dugald], 
disse indi a lui , dappoiché dite che 
i vostri abiti abbisognano di sostituti , 

S erchè non anda^ al campo di Argyle ? 

i sono jpresi tutti gli equipaggi , e voi 
senza falbo vi trovereste quanto potrebbe 
convenirvi, io vidi poc’ anzi un magni- 
fico giustacuore di pelle di buffalo ri- 
camato in argento e seta. » 

« F'otq a Dios ! come dice lo Spagnuq- 
lo , sciamò il maggiore , e forse qualche 
tristo briccone potrebbe prenderselo men- 
tr’ io sto qui òhiacchierando. » 

JL’ idea del bottino impadronitasi allor^i 


Digitized by Google 



t « 


173 

deir animo suo ne cacciò la memoria di 
Gustavo e gli fece anche dimenticare il 
propostogli pranzo. Die’ di sprone a Ri- 
compènsa e corse di gran galoppo verso 
il campo di Arjgyle. 

« Ecco partito il mastino , disse Men-’^ 
,teìth , a romper 1’ ossa e calpestare i tri- 
sti avanzi di molti prodi che. valevano 
jnaolto più di lui , avido di un vii bot- 
tino quanto un avoltojó ingordo sulla' 
sua preda. Ecco però ciò che il mon- 
do cbiama un soldato! E vói, milord^ 
Voi innalzare un cotal uomo’ al grado’ 
di cavaliei'e ? Questo è convertire un ti- 
tolo onorevole in un collarfe da cane da 
caccia. » 

« Che poteva iò fare ? Non aveva ossa: 
a gettargli, ed io non posso seguir solo 
la cacciagione. Altronde il can da cac-^' 
eia , come voi lo chiamate, ci è stato 
utile ed ha pure le sue buone qualità. »• 

« Se la natura diegliene alcune, l’a- 
biludìne le ha' tutte rifuse in un illi- 
mitato egoismo. Ei può essere punti-' 
dioso sufla sua riputazione, prode nel-^' 
I' azione esatto in tutti i suoi doveri, 
perocché sa‘ che questo- è il solo mezzo 
di far là sua carriera. Egli difenderà co- 
raggiosamente- il suo camerata sin che lo 
avrà fra’ piedi p ma se il vede colpito di 
inerte egli gU leverà- la borsa con quello- 
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stesso san* g freddo con cui va se pTetf- 
dere la pelle del suo Gustavo per farsene 
un giustacuore, yy 

(t Quand’ anche tutto ciò fosse vero , 
mio caro cugino , sapete voi che è buo- 
ua cosa di avere a comandare a soldati, 
di cui si possono calcolare con una cer- 
tezza matematica le molle che li fanno 
agire? Un cuore come 'il vostro è su- 
scettibile di mille sensazioni , ma quel- 
lo del maggiore è* cosi impenetrabile co- 
me la sua corazza , e bisogna che l’a- 
mico vostro non se lo dimentichi quan- 
do vi dà un avviso. » Allora cangiando 
tutto ad un tratto , gir dimandò quanto 
tempo era che non aveva veduto An- 
netta Lyle. 

« Non l’ho più veduta da j eri ''sera, 
rispose il giovin conte facendosi rosso , 
ed aggiunse titubando : salvo un istante 
questa mattina mezz’ ora- prima dellti 
battaglia. >» 

« Mio caro Menteith , disse Montrose 
con tuono dolce , se voi foste uno dei 
nostri cavalieri zerbini di White-Hall , 
i quali , secoudo il far loro , sono tuttt 
cosi egoisti come il nostro amico Dal- 
getty , non vi tormenterei con farvi do- 
mande sopra cotesto amoretto. Questo 
sarebbe un- intrigo di cui non bisogne- 
rebbe che ridere. Ma noi siama nel pae- 
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•se <tegl;i incanti; le donne .vi fanno, con 
le treccie de’ lor capagli reti durevoli 
<{uanto 1’ accia] o , e il vostro cuore è 
esattamente fatto per iasciarvisi accalap- 
piare. I vezzi e lo spirito di questa gio- 
vinetta operano sulla vostra immagina- 
zione un po’ romanzesca ; nondimeno 
riflettetevi bene. Troppo buona'opinione 
bo di voi per supporre che la vogliate 
sedui’ze^ e credo cne non possiate pensar 
.che a sposarla. » 

« Ciò che mi dite , milord , io non deb- 
bo ritenerlo che per nna celia ; ma trop- 
po spesso me la ripetete. Voi sapete che 
la nascita di Annetta Lyle è sconosciu- 
ta ; ella dee tutto alla bontà di Mac-Au- 
lay ; sicuramente è figlia di qualche vii 
montanaro i sapete pure che fu fatta pri- 
gioniera. » 

« Benché non siate stato allevata al 
collegio di Mareschal , mio caro Men- 
teith voi conoscete ed amate i classici. 
Non vi ricordate voi di aver letto ' in 
Orazio 1 

« 

« MoTÌt ATScetn Telamore aatonr 

» Forma captivi, domìnum, Teemessse?» 

Insomma, soggiunse con tuono più, gra- 
ve , questa fantasia del vostro cuore mi 
cagiona serie inquietudini. Tuttavia que- 
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sta cosa mi premereììbe forse assai menO’ 
se ^ol ed Annetta foste soli interessati 
ma Toi avete in. Allan- Mac-Aulay un. 
pericoloso rivale , e chi sa dove tra-' 
sportar lo potrebbe il suo risentimento; ^ 

10 mi credo quindi obbli^to di farvi 
presente che if servizio del re potrebbe 
molto sofiiire dalle dissensioni che na-- 
scerebbero tra voi e lui. ». ^ 

' Sono persuaso, milord, risppse Men- • 
teìth , che questo discorso vi è dettato 
dall' amicizia , ma io spero che il timor' 
mostro si calmerà quand’ io vi abbia detto- 
che ebbi con Allan una- spiegazione su> 
«juesto ' proposito , e eh’ egli sa , che da 
una parte non vi è cosa più contraria 
al nuo carattere * quanto quella di nodrir ' 
mire ingiuriose 'all’onore di una giovi- 
netta- virtuosa e senza protezione , e che-' 
dall' altra l' incertezza e la probabile o- 
scorità della sua nascita non nù permet- 
tono di pensare a farla mia sposa. Non 
vi tacerò pure,, come non T' ho taeiulo- 
,ad Allan-, che se Annetta Lyle fosse* 
stata di una condizione eguale alla mia, 
la diversità'- della fortuna non mi avreb- 
be trattenuto daH'offerirle di divider meco 

11 mio nome e il mio grado ; ma nello ' 
stato in cui stanno le cose non posso 
nemmeno pensarvi. Spero, milord, che • 
questa dichiarazione vi -soddisferà , giac— 
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ciié soddisfece ' un'" ttóxu^ó xneii ' ragione*' 
Tole. » 

«,E da -veri rivali romanzesehi , disse 
Montrose alzando le spalle vi accor- 
daste entrambi ad adorare la stessa bel- 
tà , ed ivi limitare ambidue le vostre 
pretese?»' 

Io non andai tant’ oltre, milord ; ho • 
solamente detto che nelle circostanze in- - 
cui- trovasi Aimetta , e non v^ è appa- 
renza che sfeno per cangiare , io non 
poteva , per riguardi dovuti alla mia fa- 
miglia ed a me , essere altro per lei fuor' 
che un amico e un fratello. Ma iscusa-' 
te , milord , continuò mostrando il brac-' 
ciò sinistro - fasciata dal fazzoletto , ho 
una piccola ferita dà far medicare; » 

« una ferita? disse Montrose. Voglio' 
credere che nonr^sarà'sì difficile a gua- 
rire come quella' che ho preso a scan-' 
dagliare. Statevi in guardia , Menteith ; 
io pur conobbi . . . Ma che giova ri-f 

svegliare ^anni’ da lungo tempo asso-' 
piti ? »' 

A queste paróle si fregò ' la- fronte, e' 
salutato amichevolmente u congiunto ri- ' 
entrò nel castello. 

Annetta Lyle , _ come è comune usanza * 
dèlie femmine de’ montanari y avea qual- 
che cognizione di medicina* ed anche 
chirurgii^ -Non erano aUora queste dutf' 
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professioni separate l’ una- dall- altra , 
il deposito di que’ pochi lumi medicaX 
che si avevano stava nelle mani delle 
•donne e di alcuni vecchi , cui le con*» 
tìnue guerre troppe occasioni - a vean dato 
'^i farne sperienza.; Le premure adunque 
di Annetta Lyle furono utilissime in qu^ 
sta corta campagna , avendo ella prodi- 
gato i suoi soccorsi indistintamente a 
tutti' coloro che- poterono abbisognarne r 
amici o nemici, fea essa allora in uno 
'degli appartamenti del castello , prepa- . 

■ rando rimedj pe’ feriti , ed insegnando 

■ ad altre donne che lavoravano sotto i 
-suoi ordini, e eereavano al par di lei 
‘di sollevare T umanità- sofferwite , quando 

improvvisamente le apparve innanzi A»l- 
lan Mac-Aulay. Restò ella sorpresa, a- 
- vendo inteso dire eh’ egli; era partito dal 
campo per adempiere una lontana mis- 
sione di che era incaricato. Benché fosse 
usa al suo bieco e . cupo cipiglio , pure 
;-si accòrse- che il suo volto era sparso 
di una nube ancor più oscura del so- 
lito. Egli fermossi c rimase in piedi in- 
-nanzi a lei , e siccome' ei taceva , così 
trovossi ella obbligata a parlar per la 

prima. ’ ‘ ' , . 

a Io credeva, disse sforzandosi di fare 
^ r indifferente , che foste di giàr partito.» 
2 - .«.Il mio compagno mi aspetta, rispose 
Allan . é parto a momenti. » 
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^ Ida xlmaneyasi nella stessa aitìtudine,^ 
e presole il braccio lo strinse non tanto 
da farle male^ ma quanto basta percVella 
• intendesse cbe T animo suo era tortemene 
te a^tato^ -, 

«. Ho io a pigliar 1’ arpa , •ella chiese 
timidamente 5 siete voi turbato ? » 

In vece di rispondere la strascinò egli 
■verso un finestra donde si vedeva il cara- , 
po di battaglia e tutti i suoi orrori. La 
campagna era coperta di niorti e di ago- 
nizzanti^ che venivano da avide e feroci, 
mani spogliati con tanta indifferenaa 
come se quegli infelici non avessero ap- 
partenuto alla classe degli uomini , e 
che colora che li trattavano con sì brutal 
cupidigia non fossero stati esposliy forse 
' anche il giorno prima , a soffrire la stessa - 
sorte. 

K Vi piace questa vista 2 »- le chiese 
Allan. 

«Pa spavento! disse Annetta coprenK 
dosi gli occhi con. ambe le mani. Come 
potete voi rivolgere il mio sguardo sopra . 
un tale spettacolo ?» 

• « Bisogna cbe vi cl avvezziate , se rw 
manete in questo campo. Sopra un ugual 
campo di battaglia voi dovete quanto 
prima cercare il cadavere di mio fra- 
tello , quello di Menteifh, il mio. . .Ma ^ 
questa ultima cura vi costerà meno. . .-»• 
perchè voi non mi amate ! 
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« Questa^ è là prima votta clie 
parlate con tanta apprezza) disse Annetta- 
piangendo. Non siete voi il fratei mio , il^ 
mio liberatore e protettore ? Come potrei 
non ama;rvi ? Ma veggp^ che il cuor vo- • 
'atro è turbato 5 permettetemi cb?ioTada- 
a prender T arpa. » ' 

« Restate ! disse Allan tenendola sem- 
pre pel braccio. Sia ’ il cielo o T infer- 
no cJhe inspiri le mie -visioni, mi -yen-- 
gano esse dalla sfera media degli spiriti 
incorporei , o altro non sìeno , come prcr 
' tendono i Sassoni , che illusioni di una 
immaginazione esaltata , io non sono in > 
questo momento influito da esse , ma vi 
parlo la lingua del mondo -visibile^ quella ' 
della natura. Voi non mi amate, An- 
netta; voi amate^ Menteitb ; ne siete a- 
mala , ed Allan ri è cosi indifierente 
'come une di que’ eadavm*i*- che avete di- 
nanzi agli' occni .. » < 

Non si può supporre che qtìieito strano 
discorso. dtcesse nulla-di nuovo a colei alla 
■quale era diretto. - Non vi è donna che 
nelle circostanze in cui si era- trovata Att- 
"netta, non avesse conosciuta già da un 
-pezzo la passióne eh’ ella fomentava. Ma 
per quando sotti 1 fosse il velo che ancor la 
“copriva , Allan lacerandolo si alPimprov-- 
viso- le fece temere che ne avessero a de- 
privare- conseguenze tanto terribili quanto 
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ewt* violentò if carafltevè ‘ di lui 5 sforzossl' 
ella adunque di rispignere cotesta impu» - 
tazione. 

« Voi dimenticate' ciò che a roi stesso ' 
dovete, le disse, paelando in tal guisa ad' 
una povera 'figlia, che il destino ha messa 
interamente^ in poter^ vostm. Voi sapete 
chi sono; come posso credere adunque che 
voi o Menteith possiate avere altri senti- - 
menti per me, che quelli dell’ amicizia ? 
Ben sapjete da che sciagurata stirpe io^* 
tragga- probabilmente l’ esser mio; » " 

« Questo è nulla, disse Allan impetuo-- 
samente ; una goccia' di cristallo non può 
uscire da fonte impurav >^ 

« Ma il-solo dubbio dovrebbe bastare 
l^r impedirvi dal parlare in tal modo. > 

« So che il - dunbio mnalza nna- divi-- 
sione fra' noi , -ma so anche non esser esss' 
tanta insup^abile p^r Menteitb. Ascolta-' 
tèmi, cara •Annetta^ lasciate questo teatro-- 
di orrori e di pericoli 5 seguitemi ntl Kin- - 
•lail 5 io vi alhderò alle- cure della nobile ' 
lady di Sesfiorth-, ovvero vi condurrò si- - 
cura ad ' IcolmMll ,■ dove' ancor vi ha-- 
più savie donpe , che giusta T usanza^ 
degli avi si consacrano tutte- al servizio- 
di Dio. 

« V oi non riflettete, Allan, a quello che-' 
mi proponete. - Intraprendere simil viag- 
gio sola con voi , ciò sarebbe' un* mo-- 
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strare per la tuia reputirzione ayS*i meiw^ 
premura di quel clie convenga ad una 
zitella. Io resterò qui sotto là protezione 
del nobile Motórose , e quando la sua 
armata si avvicini alle basse terre cercherò 
qualche mezzo> o AUan, di liberarvi 
della mia presenza , dacché , non, so come» 
pare che vi divenga noi.osa, » 

Àllan rimase immobile , come incerto 
se' dovesse, aver pietà del visibile affanno 
di lei, od abbandonarsi allo 'sdegno che 
gli cagionava la sua resistenza. 

u Annetta finalmente le disse , ben 
capite ebe il parlar vostro non si accorda 
co* miei sentimenti per voi j. ma vi ap- 
profittate del poter vostro, e siete lieta 
della 'mia partenza f cosi sarete più libera 
ne’ vostri affetti .con Menteitb. Ma badate, 
.badate ben l’uno e l’ altra r e ricordatevi 
che Allan^^non ebbe mai una ingiuria , 
di cui non prendesse dieci volte vendetta.»' 

Giù detto le strinse violentementé il 
braccio^ sì calcò il berretto sul capo « 
macl veloce dairappartamento. 
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CAPITOLO X. 


« Ta partisti' , ed allor’ io 
, ». Il mio cuore interrogai ; 

» Gli occhi apersi e lo trovai- 
» Fatto schiavo dell’ amor. 

» Ma sì puro è l’amor mio, 

• »,Ch’io bramare altro non so. 

» Che veder colui che può 
» Far contento qiieito cor- » 

Philaster: 


Doveva allora Annetta Lyle riflèttere suf 
terribile abisso cbe le spalancarono intor- 
no Tamore e la gelosia di Àllan Mac- Au- 
la-y , il quale'troppo mamfestamente ave» 
fatto conoscere que’ due sentiménti. Pa- 
nevale di vacillare sull’ orlo di un preci- 
pizio e. non aver a- sperare nè luogo dL 
rifugio, né umano soccorso» Già da gran;, 
tempo il suo cuor le diceva che amava 
Menteith più che da fratello y e che di più: 
naturale ? Non era.egji colui che avea già 
disarmato il hracoio di Allan levato con- 
tr’essa? Altronde lo avea frequentemente 
•veduto sin dall’ infanzia, nè avea potuto 
-A se medesima dissimulare il personal huk 
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3TÌto di Idi, le'sue' ccmlinue alléirziom,^ 
le grafie e l’amabilità di un carattere 
cbe lo rendeva un essere assai diverso di 
que* guerrieri mezzo selvàggi fra cui vivea. - 
Ma dolce, timida , prudente era la af-’ 
fezion sua , e la induceva a desiderare la" 
prosperi tà’> di colui che ne era T oggetto, 
anzi cbe a nodrire speranze ardite e pre-‘ 
stintuose. Ella espresse i suoi sentimenti 
in una canzone celtica'-y la quale fa tra-' 
dotta' dal sig. Secondo Mac-Pherson da'' 
noi più' volte citato, e- che poughiamo"- 
sòtt’ occhi ai nostri lettori. 

Sé una calla iiRrdesiniet 
Dato ci ' avesse il -dì , 

Degna votTei sol essere ' 

Dlsli' amor tuo cesi.-' 

Ma poi chè'inesorùbile 
Fato non tua mi fa; 

Sol te felice scorgere 
nria feliciti. ' 

Prfro di speme.il debole ' 

Mio cuor sapria sofEirir , 

Ma s’ io"ti miro-, o amabile,'" 
fi^i -Uea~(.otrÒ'languir. 

Aàti il mió^ duci-' dimentica ' 

Se a te pensar mi- fa ; 

Chè te felice scorgefé 
Zi' mia fdicitc. ' 

E’ai'ia e il tuono furibondo delle* ul-' 
tfme' p>uole dette^ da* Allaa distrùggeva*" 
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vio quel rómaUzefrco disegno ch’ella ave-' 
va formato di nodrire in segreto un amor» 

g ensieroso senza cercarne corrispondenza. 

Illa temea da gran tempo quel fiero mon-' 
tànaro, salvo la gratitudine che gli doveva- 
anche per la certezza eh’ ei raddolcisse a- 
cagion sua un carattere violento ed intrat- 
tabile. Ma ora pensava a lui con teiTore,- 
e' ne avea ben ragione conoscendo le sue ' 
inclinazioni vendicative ed implacabili , . 
inasprite eziandio dalla crudel malattia 
che lo avea^ preso. Benché capace di ma-' 
gnanimità e generosità, pure non avea- 
giammai saputo resistere alla foga delle" 
sue passioni. Nella casa e nel paese degli 
avi suoi, egli era- un lione addimesticato, 
cui nessuno osava di opporsi per timore 
di ridestare il feroce suo istinto. Tanti- 
anni erano di già scorsi dacché non avea> 
provato né una contraddizione nè un rim- 
provero , che s’ ei non era divenuto il ter- 
rore e il flagello di tutto il vicinato biso- 
gnava ringraziarne la forza del suo giudi- 
zio, la cui sola debolezza era quella di 
credere alla infallibilità di ciò che chia-- 
mavasi la.» sua seconda vista. Ma Annet- 
ta non ebbe tempo in questo momentó 
di abbandonarsi a’ suoi timori , perchè • 
l’arrivo *di sir Dugald-Dalgetty interrup- 
corso delle sue riflessioni. 

Ognun può capir© ohe le scene fra le 
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^ «Jugtli il nìaggrote àvca passata la sita tit« 
nca Taveano renduto molto atto a bril- 
lare nella società delle dame ; sentiva 
egli stesso, quasi per istinto, che il par- 
lare del corpo di guardia , della ^caserma, 
e della parata non era quello die lor 
piacesse. La sola porzione della vita sua 
che fosse stata sacra alla pace era quella 
passata al collegio di Mareschal ad A- 
Lerdeeny e aveva disimparato il poco che 
vi apprese , fuor che 1’ arte da sapere 
air uopo accomodarsi le calze, e spac- 
ciare un pranzo con ìs tra ordinaria pre-» 
' stozza , virtù da lui conservate avendo 
avuto frequenti occasioni di esercitarle>. 
Nella imperfetta menmria di ciò che gli 
era stato insegnato a quell’ epoca traeva 
egli però le fonti del suo conversare 
quando trovavasi in società di dame , e 
il parlar suo cessava d’ essere militare 
per diventar pedantesco. 

« Miss Annetta Lyle, le disse entran- 
do , io sono ora precisamente come la 
mezza lancia o lo spuntone di Achille, 
che dopo aver fatto una ferita avea il 
dono ai poterla guarire y qualità che 
non hanno nè la picea spagnuola , nè la 
parjligiana , nè T alabarda , nè T ascia , 
•nè verun’ altra arma de’tenq)i moderni, v 

Avendolo Annetta appena capito egji 
replicò due volte il suo complimento^ e 
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n"©!!' comprettdendolo meglio la seconda 
■volta della prima, fu in obbligo di spie- 
garsi. 

« Voglio dire, miss Annetta Lyle , cb* 
essendo io stato cagione che un onore- 
vole cavaliere ricevesse oggi una perico- 
losa ierita, attesoché durante il combat- , 
timento egli aveva , un po’ centra le leggi 
dell’ armi , Ucciso con un colpo di pi- 
stola il mio cavallo cui diedi il nome 
dell’ immortai re di Svescia , io desidero 
procurargli il refxùgerio voi potete 
dargli, voi che siete come il dioEscUf 
lapìo ( voleva probabilmente dire Apol- 
lo ) ,' vale a dire non solo valente nella 
musica , ma anche versata nell’ arte as- 
sai più nobile di guarire : Opiferque per 
,orbem dicor. » 

• « Se voleste aver la bontà di spiegai'- 

mi ciò- che intendete dire , o signore , ve* 
mi obblighereste » rispose Annetta , che 
aveva' il cuore troppo colmo d*' inquietu- 
dini e di tristezza per potersi divertire 
della galanteria pedantesca del degno 
maggiore. ^ • 

. « Ciò forse non mi sarà molto facile, 

riprese Dalgelty , . jperchè a dir vero non 
mi trovo molto versato nell’ abitudine di 
fare la ‘costruzione d’ una frase j pure 
mi proverò. Dìcor , si sottintende ego ^ , 
«ioè io, sono chiamato.. Opijev . . . 
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óyifer i mi ricordo di furcifer e di «- 
^nifer , ma opifer. . . .Ah !' ci sono, questa 
parola signitìca dottore di medicina. Per 
orbem . . . »■ 


« Questo giorno', interruppe Annetta, 
è per tutti noi giorno di grandi occupa- 
zioni j onde vi prego di espormi se:inpli- 
cementé ciò che desiderate da me. » 

« Che venghiate a vedére il cavalier fe- 
rito , e gli porgiate que’ soccorsi che pos- 
sono convenire alla sua' ferita, che mi- 
naccia di essere ciò che i sapienti dicono 
damnum fatale. » 

Annetta non- ritardava mai' utt* istante’ 
quando trattavasi di sollevare T umanità 
languente. Dimandò in fretta di che in- 
dole fosse la ferita , e raddoppiando la- 
premura quando intese' che il ferito era- 
quel vecchio da leij veduto a Darlinva- 
rach , e la cui aria dignitosa T avea col-' 
jrita j e dimenticò per un momento i suoi- 
proprj affanni per non pensare ad altro- 
ché a soccorrerlo^ 

Sir Dugald Dalgetty introdusse|Annetta- 
nella camera delfammalato con tutto quel' 
cerimoniale che gli parve convenevole. 
Ella rimase alquantò sorpresa trovandovi' 
lord Meuteith , e non- potè titittenersi di- 
notahilmente arrossire in veggendolo.- 
I^ér nascondere il suo turbamento sipose 
tosto 'ad.-< esaminar' la- ferita df sir Duo**’ 
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,€.an , e conoLte con dispiacere che era 
tale da non lasciare molta speranza di 
guarigione. 

Intanto eh’, ella attendeva a sì carila- 
,levole opera, Dalgetty era tornato in up 
granajo dove era stato deposto il vecchio 
nanaldo insieme a più. altri feriti. 

« Mio vecchio amico , gli disse, io vi 
ho già detto che attesa la ferita che ri-, 
ceveste mentre avevate un mio salvocon- 
; dotto io farei quanto da me dipendesse 
per obbligarvi j ho dunque , a norma 
della dimanda che sì istantemente mi 
I avete fatto , condotta miss Annetta Ly le 
dal cavaliere di Ardenvohr per medicar- 
gli la ferita, benché io non sappia in- 
tendere quak interesse voi possiate pi- 
gliarne. Jrarmi ,A’ avervi inteso parlare 
di qualche relazione di parentela che yi 
è tra essi , .ma un soldato come son io 
ha ben altro a pensare che a caricarsi 
la testa di tutte le. genealogie delle vò- 
stre montagne. » 

E per rendere al degno maggiore la 
giustizia che gli è dovuta , noi dobbiamp 
qui dire , che egli ^non s’ inquietava , nè 
s’ informava , nè si ricordava degli affari 
degli altri , a menò che non avessero 
rapporto all’ arte militare o al personal 
suo interesse , ne’ quali due casi aveva 
una memoria straordinariamente felice. 
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. ,« £d,ota;) .mio bravo amico della noU 
,te , ditemi dunque cos’ avvenne del va- , 
stro amabile figlio 5 io più noi vidi dac- 
ché mi die* mano a disarmarmi dopo la 
l>attdgUa', sapere voi che tal negligenza 
meriterebbe una sti’appata di corda ? » 

« Ndn è lontano di qui , rispose il fcr 
arito masnadiero j ma non vi arrischiate 
a percuoterlo .perch’ egli è tale da pa- 
gare tre palmi di corda con un palmo 
di fer^o ben .affilato,. » 

' « Questo tuono di minaccia non so ca- 
pirlo , o Hanaldo, ma io non ci abbadp 
pei servigi che mi rendeste. » 

« Se credete di averne qualche grati- ' 
tudine, yoi potete manifestarla promet- 
tendomi di lare ciò .che .sono per dirvi* » 

« Amico Kanaldo , rispose Dalgetty , 
io lessi in non so quai libri di storia 
di siffatte .stolide promesse che poscia im- 
.harazzarono quei cavalieri imprudenti 
che le avevano fatte. Ond’ è che io mi 


son fatto una legge di non promettere 
m®i } senza prima ben sapere di che si 
tratta , per non trovarmi obbligato a far 
.cosa che potesse .e^er contraria al mio 
•interesse. Voi bramate forse che io in- 
.duca il nostro, chirurgo femmina a veni- 
re a visitare le vostre ferite ? La sola 


.difficoltà si è , o Ranaldo , che la sa- 
in cui veniste collocato non è mql- 
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4o pulita , -e voi avrete osservato che le 
femmine hanno moltissima cura dei lo- 
•To abiti. Io perdetti una volta le buor 
ne grazie della moglie del gran pénsio- 
nario d’ Amsterdam per aver .jàsciugate 
lo suole de’miei -stivali sulla coda della 
sua veste di velluto nero , perchè ess^- 
done l’ estremità distante dieci o dodici 
palmi da lei io la presi per un tappeto 
da nettar-visi i piedi. » 

« Non chiedo che sìa qui condotta An- 
netta Lyle, disse Ranaldo, ma soltanto 
che facciate trasportar me nel luogo ove 
ella si trova col lord d’ Ardenvohr \ a- 
vendo io cose a -dir loro di somma im- 
portanza per ambidue. » 

«V eramenle non è troppo in regola , 
disse Dalgetty , di condurre un bandito 
ferito innanzi ad un -cavaliere. Il grado 
di cavaliere era altre volte , ed è oggi 
pure , per certi riguardi , il più alto 
■punto di onore cui possa aspirare un 
militare. Nondimeno , giacche questa è 
la vostra dimanda , io non ve la ne- 
gherò. » 

^Allora diede ordine a quattro soldati 
•di trasportare Mac-Eagh nell’ apparta- 
mento in cui trovavasi sir Duncan Camp- 
' hell , € parti egli stesso per andarvene 
ad annunziarla venutale la causa c^e 
da occasionava -j ma tanta fu 1’ altivil,à 
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.ide’ soldati-ch’ì€gIi‘raearicò die vi giun- 
sero ad un tempo stesso con lui , e de- 
posero tosto il ferito in mezzo alla ca- 
mera sul pavimento. 1 lineaménti di Mac- 
,Eagh , naturalmente - deformi , erano al- 
terati pei dolori che soffriva , le sue 
mani e le vesti tinte del proprio suo 
sangue e di quello degli altri , poiché 
nessuno avea pensato a lavarne le mac- 
chie , tuttoché gli si fosse posta una .fa- 
sciatura intorno alla ferita. 

« Siete voi , diss’ egli alzando con 
.istento la testa e volgendola v^so il let- 
to sii cui giaceva il suo antico nemico^ 
siete voi che vi chiamate il lord d'Ar- 
denvohr? » 

M Son io, rispose sir Duncan. Che vo- 
lete voi da un uomo, cui più non re- 
stano che poche ore di -vita? » 

« Ed a me pochi minuti , soggiunse 
Ranaldo,; e bisogna sapermene grado se 
io li impiego ,a render servizio ad un 
uomo la CUI mano fu sempre levata con- 
tro di me , e SU cui la mia si è aggra- 
vata anche più forte. » 

« La tua mano si aggravò sopra di me, 
miserahil verme che sei ? » disse Duncan 
con uno sguardo di disprezzo. 

« Si, il mio braccio fu più .robusto , e 
ti ha fatto profonde ferite, ancorché leg- 
giere non sieao state quelle .che io ebbi 
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te. Io sono Ranaldo Mac-Eagh , il 
capo de’ figliuoli della notte. Ti ricordi 
tu del giorno in cui , dato fuoco al tuo 
castello , furono scannati i tuoi figli ? Ma 
pensa anche ai mali che tu avevi fatto 
-alla mia tribù. Nessuno la perseguitò 
mai come tu , salvo un sol uomo , il 
cui destino lo pone , per quel che si 
dico 5 al coperto della nostra vendetta; 
locchè si saprà di qui a qualche giorno. » 
,« Lord Menteith , proruppe sir Dun- 
can alzandosi sul letto , costui è uno 
scellerato , nemico al tempo stesso del 
Parlamento e del re , di Dio e degli uo- 
mini ; un bandito che meritò mille mor- 
ti , il flagello della mia famiglia , di quel- 
la di Mac-Aulay e della vostra. Spero 
che non soffrirete che i miei ultimi mo- 
menti sieno avvelenati dal barbaro trion- 
fo ‘ di un demonio in forma umana. « 

« Sarà trattato -come merita , disse lord 
Menteith ; si porti via subito, a 

« Adagio , gridò Dalgettj , adagio «e 
non vi dispiace. Non bisogna dimenti- 
care i servigi che ba renduto all’ armata 
in qualità di guida ; .ed inoltre eh’ egli 
è qui sotto la mia salvaguardia. » 
Ranaldo parlava nel' tempo stesso e la 
forte sua voce soffocava quella del mag- 
giore. « No , no, diss’egli; soddisfacciansi 
pure; preparisi la coiùU fi il patibolo; 
X** Off, ai Fwrt. 9 
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diasi il mio corpo in cito ai falconi od 
alle aquile del Ben-Nevis, e per tal modo 
questo lord orgoglioso e questo superbo 
conte mai .non sapranno il mistero che 
io solo posso svela^’e; segreto che farebbe 
balzar di gioja il cuore di Ardenvohr, 
quando pur fosse nell’ agonia della mor- 
te ; segreto che il oonle di Menteith 
correbbe conoscere a costo di quanto 
possiede. Accostatevi , Annetta b«yle , 
diss’ egli rizzandosi con una forza di cui 
non era creduto capace , non vi spaventi 
la vista di un uomo che prese cura della 
vostra prima infanzia. Dite a coloro che 
vi disprezzano come uscita dalla antica 
mia stirpe , che nelle vene vostre non 
iscorre pur una goccia del nostro sanr 
gue \ che voi non dovete la vita ad uno 
de’ figliuoli della notte ; che 3Ìete nata 
nella casa dei magnati , e che la vo- 
stra culla fu circondata da tutta la pom- 
pa del lusso , della ricchezza e della 
potenza. » 

« In nome del cielo , sciamò Menteith 
latto agitato e tremante , se qualche 
cosa vi è noto intorno alla nascita di 
questa donzella datecene subito- gli in- 
ai^' 5 pacificatevi cosi co« la vostra co- 
scienza , e ... » 

*5f « E benedite al punto< di -morire i 
VQshd anemici ^i pur mi < direte > in- 
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'terruppe Hanalào^ fissando sovr’ esso Io 
sguardo iii cui brillava un maligno pia- 
cere. Tali sono le massime che vi pre- 
dicano i vostri pi*eti 5 ma quand’ è mai 
che la condotta vostra vi si conformi ? 
Ditemi prima ciò che può valere il mio 
segreto, avanti che io me lo lasci sfug- 
gire. Lord d’ Ardenvobr , che dareste voi 
per aver prova che ancora esiste un ram- 
pollo della vostra famiglia ? Aspetto la 
vostra risposta ^ senza la quale non dico 
più nulla. » 

« Potrei, disse .sir Duncan mosso pro- 
.miscuamente dal dubbio , dalla speran- 
za , dair inquietudine , e dall’ odio , po- 
trei .... Ma no , conosco la tua razza, 
■e so che è soltanto composta di mentitori 
e di assassini. .Se tuttavia tu dicessi il 
vero in questo momento , io potrei per- 
donarti tutti i mali che tu mi hai fatto. » 

o Voi lo udite,, disse Ranaldo^ e per 
un .figlio di Diarmid questo è molto dire. 
E di voi j conte , è generai voce nel 
campo che voi comprereste col prezzo di 
tutti i vostri beni e di tutto il sangue 
vostro la certezza che Annetta Lyle non 
sia figlia di una razza proscritta , e che 
il nascer suo fosse nobile al par del vo- 
stro. Se io ve ne informo noi faccio per 
.amor che io vi .porti | in altri tempi avrei 
scambiato questo segreto con la.mia li- 
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]>ertà, lo cambio in qi:esto momentlS eoa 
ciò che mi è più caro della libertà e 
della vita. Sappiale dunque che Annelr 
ta Lyle è 1’ ultima figlia del lord d’Acr 
denvohr, la sola che venne salvata quan- 
do fu messo tutto a sangue ed a fuoco 
nel suo castello. » 

« Die’ egli il vero quest’uomo? sciamò 
Annetta, b’ho io bene inteso ! Non è già 
una illusione ?» 

<c Ragazza , disse Ranaldo , se voi ave- 
ste vissuto più a lungo con noi , avreste 
anche imparato a meglio conoscere gli 
accenti della verità. Ma io darò al lord 
di Ardenvohr ed al conte Sassone di cor 
tai prove da convincerne la stessa in- 
credulità. Per ora , ritiratevi j io amai 
la vostra infanzia , e non ne odio la 
giovinezza. L’occhio non si diparte dalla 
rosa benché fiorisca sopra uno spino. 
Per voi sola ho qualche ananno di ciò che 
poco starà ad accadere. Ma chi vuol gor 
dere il^ piacere delia vendetta , chi vuole 
schiacciare il suo nemico , non debhe 
inquietarsi se anche l' innocente rimanga 
sepolto^ ^ nelle rovine. ». , 

« £gÌi ha ragione. Annetta, disse lord 
Menteith ; in nome del cielo ritiratevi; 
convien prima che noi veggiamo se puoasi 
prestar fede alla testimonianza di questo 

,ttQIUD. » L .V- - V " 
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« I^oìchè lio trovalo mìo padre , ^idò 
Annetta , io non me ne separerò. Come 
potrei lasciarlo nello stato in cui si 
trova ? » 

« E chiunque voi possiate essere , o 
ragazza , disse sir Duncan stendendole la 
mano , voi troverete sempre un padre 
in me. » 

« Allora , disse Menteith , io farò tra- 
sportare Mac-Eagh in un altro appar- 
tamento , dove riceverò' io stesso la sua 
dichiarazione. Sir Dugald-Dalgetty , spe- 
ro, vorrà ben essere testimonio. » 

« Volentieri, milord. Io sarò suo con- 
fessore , vostro assessore , 1’ uno o l’altro 
o entrambi come vorrete. Nessuno è più 
adatto di me a questa faccenda, perchè 
ho già inteso qualche cosa di tale storia 
nel castello d’ Inverrary , circa un mese 
fa. Ma le prese di castelli come quellp 
di Ardenvohr si confondono nella mia 
memoria che è occupata di cose più 
importanti. » 

tJdendo si franca proposizione cheDal- 
getty fece nell’ uscir della camera il 
conte vibrò sopra di lui uno sguardo 
di collera e di disprezzo , al quale il 
degno maggiore, persuasissimo del pro- 
prio merito , non fece veruna attenzione. 
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« I.ibero io son , com’ cren gli ari miei , 

» Quando il iiobii selvaggio in fra’ suoi boschi' 
» Di schiavitù non sopportava il giogo. » 

Conquista del regno di Granata^ 


I L conte di Mente! tB , giusta l’ incarica 
che si assunse , interrogò Ranaldo sulla 
storia di lui testé raccontata , e fece ri- 
petergliela con più precisione. Chiamò 
poscia due altri figliuoli della notte che 
avean servito di guida insieme al capo 
loro , e tutte le dichiarazioni di Mac- 
Eagh trovaronsi confermate dalla testi- 
monianza di essi. Egli confrontò atten- 
tamente la narrazione loro con tutte le 
circostanze dell’ incendio del castello di 
sir Duncan e dell’ assassinio de’ suoi fi- 
gli , di cui troppo fedélmente aveva Dun- 
can serbato memoria , e tutto si trovò 
perfettamente d’ accordo. Ognuno vede 
quanto importasse lo assicurarsi che la 
deposizione di quel masnadiero non fosse- 
una impostura immaginata per far pas— 
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sare nella figlia di qualche hriccoiie della 
sua tribù tutte le ricchezze e tutti i pos- 
sedimenti della famiglia di Ardenvhor. 

Si dirà forse che Menteith , essendo 
personalmente interessato a prestar fede 
alle dichiarazioni di Ranaldo , non po» 
teva essere giudice abbastanza imparziale 
perchè si avesse a confidare a lui Tesa-» 
me di questo affare. Ma gli altri due 
fijrliuoli della notte , separatamente inter- 
rogati , spiegaronsi con tanta semplicità^ 
e ìuron tanto concordi nella esposizion 
loi’o, sì tra loro come eoi capo, che gli 
animi più prevenuti non avrebbero po- 
tuto conservarne ombra pure di dubbio- 
Oltre a ciò. la natura aveva impresso sul- 
l’omero sinisti’o di Annetta Lyle un se- 
gno che da tutti si riconobbe per quell» 
che la figlia di sir Duncan aveva. Fi- 
nalmente non era sfuggito dalla memoria 
che dopo r incendio del castello eransi 
trovati i corpi di tre figli , ma che in-r 
vano cercaronai gli avanzi del quarto.- 
Tutte queste circostanze ed altre inutili 
a riferii’si convinsero non solo sir Dun- 
can e Menteith , ma anche il conte di 
Montrose , che era del tutto disinteres- 
sato in questa faccenda , che in Annetta 
Lyle , allevata quasi per carità nella fa- 
miglia di Mac-Aulay , e non avente in 
favor sua che i vezzi e 1’ ingegno , do* 


iloo 

■v,evasL la avvèmr ri&petCave la figlia 
slr Duncaa Campbell , e l’ erede ai tutti 
i .suoi beai. 

( Mentre Mcnteitb andò a comunicare 
a sir DuRcan ed a sua figlia il resulta- 
mento delle informazioni assunte, il vec- 
chio masnadiero chiese di parlare a suo 
figlio. . . 

• « Voi il troverete, diss' egli , in un 
angolo del grauajo dov’ io fui prima de- 
posto. » 

Vi si trovò di fatto il selvaggio gar- 
zone rannicchiato in un cantone sotto la 
/) aglia , e condotto a suo padre , fu la- 
sciato con lui. 

« Kenneth , gli disse Mac-Eagh , a- 
scolta attentamente le ultime parole di 
tuo padre. Un soldato sassone ed Allan 
dalle mani rossìgne partironsi poche ore 
sono dal campo per andare al paese di 
Caberfac j insieguili come mastino inse- 
gne il daino sulle nostre montagne , passa 
a nuoto i laglù e i torrenti, arrampica 
su le rupi , attraversa i boschi , e non 
ti fermare fino a che non gli abbi rag- 
giunti. . 

"Il giovinetto prendeva un aspetto più 
cupo e più feroce a misura che il padre 
parlava, e gli rivolse uno sguardo es- 
pressivo portando la mano sul pugnale 
infilzato nella cintura di cuojo che ser 
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Te^ytk lo stracciato mantello di clie era 
coperto. 

« No , disse il vecchio i non dee perir 

5 cr tua mano. Egli ti chiederà notizie 
el campo. Digli che si è scoperto che 
Annetta Lyle è figlia di Duncan d’Ar- 
denvohr , che il conte di Meuteith sta 
per isposarla per man del prete , e che 
tu vai ad invitare alle nozze gli amici 
loro. Non aspettar la risposta di lui , ma 
involati con la rapidità del lampo che 
sfolgora da una negra nube. Partiti su- 
bito , mio caro figlio ; io noh rivedrò più 
il tuo volto , più non conoscerò il su- 
surre del leggiero tuo corso; ma ancora 
un momento^ e ascolta gli ultimi con- 
sigli di tuo padre. Noi più non siamo 
che un pugno d’ uomini disperso , scac- 
ciato fuor d’ ogni valle dai clan che si 
impadronirono de’ colli ove gli avi loro 
tagliavano le legne e portavan 1’ acqua 
pei. nostri. Ma in mezzo ai deserti , e 
sulle cime delle più aride rupi, Kenuet, 
non far mai cosa che offenda la libertà 
di cui ti lasciò erede. Guardati pur dal 
cangiarla nè per ricchi abiti , nè per 
dorate cornici , nè pei* ben imbandita 
mensa. Si^i monti e fra le valli, nelPabr 
bondanza e nella carestia , in mezzo alla 
verzura dell’ estate o tra i ghiacci inver- 
nali > figliuol della notte , sii libero co- 
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me gH avi ti^ivNeii hctsb»: 

padrone , non accettar leggi da alcuno 
non politi al soldo di chiccì^sia. Kè edi- 
ficar case,.«è editivar 1» terraj fua greggia- 
si'ano i i3a4ni delie montagne , e quando 
ne mancassi prendi ai nostri oppressori 
tutto ciò di che avrai bisogno j dà il 
sacco ai Sassoni ed a que' montanari che 
Sassoni in cuor loi»o, fanno più pregio 
de’ loro bovi ed agnelli che dell’ onore 
e della libertà; di che però non t^.dolga^ 
che anzi noi ne abbiamo maggiori mezzi 
di vendetta. Won dimenticarti di coloro 
che si mostrarono amici della nostra raz- 
za -, e paga i servizj loro con lutto il tuo^ 
sangue , se l’occasione lo esige. Se un 
Maclau si rifugge presso di te, dagli un 
asilo , proteggilo , combatti per lui , 
q.uand’ anche un esercito intero lo inse- 
guisse ; che questo clan fu amico del 
nostro da tempo immemorabile. Quanto- 
ai figli di Diarmid , alla razza di Dar- 
linvaracb,. a tutto ciò che porta il nome 
di Menteithy la mia malèdi zi one piombi 
sopra di te sé tu ne risparmi uno solo 
quando gìugnesse il momento di abbat- 
terli ; e giungerà,' perche snuderanno la 
spada gH uni contro gli altri , si divo- 
reranno* a vicenda, fuggiranno di notte- 
tempo e allora caderanno sotto i colpi 
^ de’ tìgli loro. Ancora una vqlta , partiti 





rimnediatamente : scuoti la polvere dei 
tuoi piedi contro le abitazioni degli uo- 
mini , sieno essi in guerra o in pace. Ad- 
dio , mio caro figlio 5 possa tu morire 
come i tuoi maggiori , prima che le in- 
fermità , le malattie e la vecchiezza ti 
abbiano privato delle forze del corpo e 
della energia dell’ anima. Parti , parli, 
ma conserva- la tua libertà , e non ob- 
Lliar mai nè un servizio , nè una in- 
giuria. » 

Il giovine selvaggio cbinossi sul padi*e 
suo , e il baciò in fronte , promettendo- 
gli di ubbidirlo su tutti i punti y ma 
avvezzo sin dall’ infanzia a sopprimere 
ogni esterior segno di commozione se ne 
separò senza versare una lagrima , e in 
men. ch’io ’l dico fu fuor del ricinto del 
campo di Mòntrose. 

Sir Dugald Dalgetty era rientrato men- 
tre Mac-Eagh finiva le sue istruzioni al 
figlio , e rimase un po’ scandalizzato dei- 
contegno di lui in tale occasione^ 

« Amico Ranaldo , gli disse , io penso? 
che voi non siate sulla miglior via pos- 
sibile per un- moribondo. Incendiar bor- 
» saccheggiare città , trucidar guer- 
nigioni , questo è il dover di un sol- 
dato-^ giustificato- dalla necessità di cosb 
^rc perchè è pagato acciò cosi faccia. 
£■ qjuindi evidente che la sua professione' 
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c favorita dal cielo ^ fi^r 

mettere ogni \ giorno 
perdere la speranza delw salùtOt, 5^^ 
so nessun principe d' Europa , Ranald» 
mio, non usa un soldato moribondo van^. 
tarsi di colai cose nè ra^comapdane M. 
suoi camerati di fare altrettanto. Airinr' 
contro mostra cjualche pentimento d’«s^ 
sere stato obbligato, a cosi operare e 
pronuncia o fa. pronunciare vicino a lui 
qualche buona preghiera ; ed io preghe- 
rò 4L cappellano di sua. eccellenza di cosi 
iare per voi se il bramate.- Cià eh’ io vi 
dico non fa .parte de’ miei doveri., ma 
la coscienza vostra si troverà più toarin 
quilla se lasciate questo mondo da buod 
cristiano anzi «he uscirne qual turco , 
come parrai che siate assai bene avviato 

a fare. » ■ ' 

La sola risposta che a questa- esorta- 
zione fece il moribondo V giacché in quel 
momento potea dirsi che Ranaldo fosse 
all’ agonia, fu il pregare che; gli venisse 
sollevata la testa per modo che veder 
potesse da una finestra guardante sulla 
campagna una folta nebbia che addensa- 
tasi già da qualche tempo sull’ alto delle 
montagne cominciava allora a. discende- 
re , e ne lasciava scorgere le scoscese 
. sommità le quali parevano tante isole 
sopra Un. oceano di vapori. « Spirilo 
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della notte , disse Mac-Eagli , tu che la 
mia razza chiama padre e protettor suo, 
accogli nel tuo tahernacm di nembi , 
tosto che questo doloroso momento fini- 
sca , colui che tu mentre visse proteg- 
gesti sì spesso. » E si dicendo ricadde 
nelle braccia di quelli che il sostene- 
vano, e rivoltato il viso verso la pax’ete 
rimase in silenzio. 

« Io credo , disse Dalgetty , che il miei' 
amico Ranaldo non sia guaiù miglior di 
un pagano in cuor suo. E gli rinnovò 
la proposizione di mandargli il dottore 
Wilheart cappellano di Montrose. Egli 
è un uomo che conosce egregiameiite la 
sua professione, gli disse , ‘e che farà 
man bassa su tutti i vostri peccati in 
.minor tempo che io non porrei per fu* 
marmi una pipa. » 

' « Sassone , rispose il moribondo , non 
mi parlar piu del tuo prete ; io muojo 
contento (i). Non incontrasti tu mai uu 
nemico contro cui tutte T armi riuscis- 
sero inutili , sul corpo del quale la palla 
rimbalzasse , la fireccia si spuntasse , e' 
«è sciabola , nè pugnale ferissero? » 

« Ne incontrai certo, rispose il mag- 


(i) 11 legtti'toTe si ri^rdtrà tha gl' interlocmo'i 
non lono catiulicii. 
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giore , quan(T io • serviva* in Germanfa. 
Mi ricordo tra gli. altri di aver- visto a 
Ingolstadt un diavolo la cui armatura a 
prova di ferro e di palla era si Lene 
unita che i miei soldati furono oLLli-^ 
gati a ripetuti colpi di fracassargli il 
cranio coi calcio dello schioppo. »- ' 

« Ck>testo' invuluerahil nemico^ conti* 
nuò E.analdo , è coperto del mio sangue 
più prezioso; Ma il momento della ven- 
detta è giunto.^ Io gli lascio la gelosia , 
la disperazione , la raLLia e la morte y 
o una vita ancor lùu infelice della morte 
stessa. Tale sarà il destino di Allan dalle 
mani rossiccie , quando saprà che Annet- 
ta sposa Menteith , e questa speranza 
consola il mio moiùr di sua mano. » 

« Poi eh’ ella è così , disse il maggiore, 
io non ho più nulla a dirvi , ma avrò 
cura di lasciarvi visitare il meno che sia 
possibile , perchè non trovo molto esem- 
^are la- maniera colla quale prendete il 
vostro congedo di riforma, e non fa 
nore àd' un’ armata cristiana. » 

Cosi dicendo usci- della stanza , e pò- 
ehi minuti dopo Ranaldo Mac-Eagh spirò. 

Intanto lora Menteith ,. lasciaudo il pa- 
dre e la figlia nella consolazione di una- 
scoperta sì felice per ambidue, e nelle 
dimostrazioni di una reciproca- tenerezza^ 
andò a U-ovai’e Montrose per disciUecr 
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BO»: lui le cffrisegueme proLabili di ujt 
tale avrenimento. n 

” gli" disse Montrose, vedrei ora^ 
tolto Tinteresse che ne prendete , se già- 
da lungo tempo non mi fossi accorto di 
quello che v’ inspirava l’ amabile Annetta^ 
Voi la amate , e son certo eh’ ella vi 
ama j la vostra e la sua nascita , le sue 
e le vostre ricchezze rendono perfetta- 
mente appropriata la vostra unione j ma, 
mio^ caro conte , non vi travedete voi- 
altri ostacoli ? Riflettetevi Lene. Sir Dun- 
can Campbell è presbiteriano , ha presa 
le armi contro il suo re^ è in questo 
momento prigioniero di guerra ; final- 
mente noi non siamo per anco, siccome 
io temo pur troppo , cne al principio di 
una lunga guerra civile ; in tali circo- 
stanze credete voi di potèi'gli chiedere 
la mano di sua figlia? £ credete di’ eglf 
L’ accorderebbe ? » 

L amore avvocato non meno ingegnoso 
che eloquente , somministrò a Menleilh 
mille risposte' a quelle difficoltà. Ram- 
meutò à Montrose che il cavaliere d’Ar- 
denvohr non- era un. fanatico nè in re- 
ligione , nè in politica , e che avea prese 
le armi per deferenza al eapo della sua 
famiglia ii marchése d’ Argyle , anzi che 
wr éflelto, delle- proprie disposizioni- 
ì’eée valére, ilj, conosciuto suo zelo per. 
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la causa reale , e le. prò ve cKe de avevi 
dalc , e fece sentire che il suo^ matxi> 
mouiu colla erede di Ardenvohr poteva 
jprocurargli nuovi partigiani. Gli parlò 
dello stato pericoloso nel quale era sir 
D.uncan , e rappresentogli che s' ei tor- 
nasse con la figlia nel suo castello , e 
venisse a moi’irvi , ella cadrebbe sotto 
la tutela del marchese , che non lasce- 
rebbe di maritarla a qualche suo pa- 
rente , onde assicurare alla sua fazione 
le di lei ricchezze e il soccorso de’ suoi 
vassalli. « Voi dunque capite , soggiunse, 
che se io non ottengo ora la mano di 
Annetta non può restarmene altra spe- 
ranza , pei’chè non sarò mai tanto vile 
da procurarmela a spese dell’ onor mio, 
abbandonando il vessillo del mio legitti- 
mo sovrano. » 

Convenne Montrose che questi argo- 
menti non ei’ano senza forza , che le 
nozze da Mente! th progettate non erano 
altrimenti incompatibili con la fedeltà da 
lui dovuta al l'e, e che potevano anche 
essere ulill alla sua causa. 

« Ma ^li ostacoli che io temo per 
parlo di sir Duucan , diss' egli , non isva- 
niscono perciò. Se voi potete superarli 7 
io hiamei-ei che 1’ union vostra avesse 
eflctto al più presto possibile , perchè 
vorrei che questa bella Briseide non si 
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ircn^àsse più nel campo quando il nostro 
Achille, Allan Mac-Aulay , vi ritorne- 
rà. Temo qualche disastro da questo lato, 
mio caro Menteilh. Io penso che miglior 
consiglio sareLhe di lasciar libero sir 
Duncan spila sua parola. £i condurrebbe 
ia figlia nel suo castello, io incaricherei 
•voi di scortarli ; là voi la sposereste j e 
verreste indi a qualche tempo a rag- 
gi ugnerei j nè l’onor vostro vi arrischia 
nulla , avendosi nella vostra ferita un 
onorevol pretesto della vostra assenza. » 
« No , proruppe Menteilh , quand’ an- 
che avessi a perdere tutte le speranze, 
alle quali ho appena incominciato ad 
abbandonarmi , io non lascerò il campo 
di vostra eccellenza sin che lo stendardo 
reale vi sia inalberato. Meriterei che la 
graffiatura che ebbi nel braccio , e che 
voi onorate del nome di ferita, diven- 
tasse una incurabil cangrena se me ne 
facessi una scusa per distaccarmi un 
istante dal servizio del re. » 

« La risoluzion vostra è ella ben salda?)» 
« Saldissima come il Ben-Nevis. » 

« In tal caso spiegatevi col cavaliere 
d’ Ardenvohr, procuratevi il suo assenso 
e affrettate la conclusione di questo af- 
fare. Se egli vi accorda sua figlia, par- 
lerò io stesso a Mac-Aulay , e cerche- 
remo i mezzi di impiegar suo fratello a 



q;ualche distanza dall’ armata , sm cBe 
non abbia preso il suo partilo su questa 
avvenimento. » 

K Piacesse al cielo che la sua secon- 
da vista presentasse alla sua immagina- 
L zione qualche giovine ninfa abbastanza 
bella per fargli dimenticare Annetta 
Lyle ! » 

« Voi noi credete possibile, o Men- 
teith, ma non importa*, pensiamo ora agli 
affari nostri , voi a quelli d’ Amore , ia 
a quelli di Marte. » 

Separaronsi, e giusta lo stabilito di- 
segno , lord Menteith all’ indimani di 
buon’ ora chiese un particolar abbocca- 
mento a sir Duncan Campbell e gli do- 
mandò la mano di sua figlia. Non igno- 
rava il cavaliere di Aj-denvohr il reci- 
proco loro alletto , ma non aspettavasi 
'di ricever si presto la dichiarazione di 
quello di Menteith. Gli rispose dapprima 
che egli si era già abbandonato di troppo 
al piacere inspiratogli dalla fortuna di 
trovare una figlia nel momento in cui 
ri suo clan avea sofferto una disfatta si 
compiuta e sì umiliante , e che non era 
quello r istante in cui potesse ascoltar 
progetti d' ingrandimento per la propria 
sua casa. Insistette Menteith con tutta 
il fuoco della passione , e sir Duncan 
finì eoi chiedergli alcune ore pei- deli- 
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feerare sul ptoposito , aggiungendo cW 
desiderava eziandio di avere un colloquio 
con la figlia sua sopra un sì- importante 
soggetto. 

11 risultanienlo della deliterazione e 
del colloquio fu favorevole a Menteith» 
Sir Duncan conobbe die la felicità di 
sua figlia dipendeva dall’ union sua con- 
lord Menici In , e previde die se non si 
effettuava immediatamente, Argylevi met- 
terebbe ogni possibile ostacolo. Olir a 
ciò un tal matrimonio parevagli conve- 
nire sotto tutti gli aspetti. Godeva Meii- 
teith la miglior fama , aveva un grado 
distinto , era di ub eccellente famigba -7 
possedeva considerabili beni, e tutti que- 
sti vantaggi ben potevano far obbliare che- 
le sue opinioni politiche non fossero quel- 
le dei Campbell. Finalmente quancf an- 
che siffatta unione non gli fosse sem- 
brata si lodevole , non avrebbe per av- 
ventura saputo risolversi a contrariare il 
primo desiderio della figlia appena U*o- 
vala , e che lo aveva interessalo prima 
pur di sapere che gli appartenesse fri 
da vicino. 

Non taceremo però che anche un se- 
^ greto stimolo d’ orgoglio influì sulla sua 
determinazione. Produrre nel mondo co- 
me erede della casa di Ardeuvobr una 
giovinetta allevata per carità nella fac 
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miglia di Darlinvaracib , era uAa idea die 
chiuderà in se una certa umiliazione ^ 
ina presentare - sua figlia come contessa 
di Menteith , come quella che avea me- 
ritato i voti di un giovin signore di alto 
lignaggio , ad onta della oscurità cui l'a- 
rea condannata nei suoi primi anni il 
destino , era un provare che in tutti i 
tempi ella era stata degna del grado cui 
si trovava innalzata. 

Tutte queste considerazioni riunite de- 
terminarono dunque sir Duncan ad ac- 
consentire che i giovani amanti si mari- 
tassero nella cappella del castello per 
mano del cappellano di Montrose. Ma 
fu risoluto che quando Montrose par- 
tisse da Inverlochy alla testa della- sua 
armata , locchè doveva accader quanto 
prima , la sposa tornerebbe col padre 
suo al castello di Ai-denvohr sino a che 
le circostanze permettessero a lord Men- 
teith di ritirarsi con onore dal servizio. 
Presa questa risoluzione , ei fu il primo 
a sollecitarne T esecuzione , e fu deciso 
che la sera seguente , cioè il secondo 
giorno dopo quello della battaglia , si 
celebrerebbero le nozze. 
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CAPITOLO XII. 


.« Costei che sota è del mìo cor signora 

» Io col mìo braccio e coi mio sangue Tinsi) 
n .ardisce costui j-apiimel’ora? i» 

Omero. 


Era indispensabile, per molte ragioni, 
che Angur Mac-Aulay, che stato era per 
tanto tempo il protettore di Annetta , 
venisse istrutto del quasi miracoloso can^ 
giamento di sorte che era avvenuto deir 
la sua giovine protetta. Montrose, giu* 
sta r assuntosi impegno , gli comunicò 
questo fatto singolare j ed egli ne udì la 
novella con quella indilierenza e con quel 
buon umore che gli era abituale , e mo- 
strò più piacere che meraviglia dei for- 
tunato caso di Annetta. 

(( Non ho verun dubbio eh' ella non 
se ne renda degua , diss’ egli ; e siccome 
è stata allevata ne’ buoni principi » 
sentimenti leali , spero che fai*i passare 
le ricchezze del suo vecchio fanatico, di 
padre nelle mani di qualche bravo gio» 
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vinetto amico del re. E non impedli'ò 
nemmeno a mio fratello Allan di porsi 
fra i pretendenti , sebbene cotesto sir 
Duncan Campbell sia il solo che osasse 
rimproverare ad un Mac-Aulay di aver 
mancato alle leggi della ospitalità. An- 
netta non ve n’ha colpa. Ella sola potè 
-sempre raddolcire i momenti di mal u- 
more di Allan , e chi sa che il matri- 
monio noi rendesse del tutto alla società!» 

Montrose si affrettò a sventare que’ca- 
stelli in aria di Angui* informandolo che 
il padre di Annetta avea già disposto 
della mano di lei , che dovea sposarsi la 
•sera del giorno seguente col comune loro 
parente il conte di Menteitb, e che per 
gratitudine alle cure che Mac-Aulay avea 
preso sino allora per quella ragazza, egli 
-era incaricato da sir Duncan di invitarlo 
ad assistere a tal cerimonia , ed a rap- 
presentarlo airaltare , giacché la sua feri- 
na gli torrebbe la possibilità di andarvi. 

A questa dichiarazione Aiigur prese 
un’ aria grave , come d’ uomo cui si fosse 
>mancato de’ dovuti riguardi. 

« Avrei creduto, diss’ egli , che avendo 
ai lungo tempo servito di padre a quella 
ianciulla , per tutti gli anni eh’ ella ri- 
mase sotto il tetto de’ miei maggiori, io 
dovessi aspettarmi in questa occasione 
duU’ altro che un compiimelo di som- 
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•plloe cerknortìia.; nè credo (li essere re- 
putalo presuntuoso pensando che non sa^ 
rehLe stata ' casa soverchia il consultar- 
mi. Io auguro tutta la felicità possibile 
-al mio parente Men tei th gliela bramo 
grandissima : ma debbo dire ch’egli ha 
precipitato alquanto l’ opera. Ognun co.- 
uosce i sentimenti di Alìan per Annetta, 
,ed io non veggo perchè siansi trascurati 
i maggiori diritti eh’ egli ha sulla sua 
affezicine e riconoscenza , senza almeno 
farne prima un oggetto (li discussione.» 

Montrose ben veggendo a che tendeva- 
no tutti questi discorsi , pregò Mac-Aulay 
.di ascoltar la ragione , e gli chiese di 
.esaminare egli stesso se fosse verisimile 
che sir Duncan accordasse la mano del- 
1’ unica sua figlia ad Allan , il* quale*, a 
malgrado delle eccellenti sue qualità che 
nessun gli negava , pati va nccessi di fre- 
nesia che faceano ti’emare quanti avvi** 
cinavansi a lui ! 

« Milord , disse Mac-Aulay , mio fra- 
tello è, come, Dio ci ha fatto tutti , un 
miscuglio di -buone e di cattive qualità, 
ma è anche il più prode e intrepido di 
tutto il vostro esercito , e meritava che 
vostra eccelleuza , che il suo > parente j 
«he una ragàzza la (j[uale .tutto deve a 
lui e alla sua famiglia , avessero più rb 
sguardo alla sua £eli(ùtà. n . 
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Inutilmente si adoperò Montrosc per 
esporgli la cosa sotto altro aspetto. 
fiiuio di Angur era del numero di q^uelli 
cui nessuna ragion può convincere ov’ali- 
biano una volta preso una falsa impres^ 
sione. Allora Montrose , con tuono più 
imponente , si fece a raccomandargli di 
guardarsi beiie di nodrir nel suo cuore 
sentimenti ebe nuocer potessero al ser- 
vizio di sua maestà , e Io avvisò ebe so- 
prattuto ei bramava che Allan non ve- 
nisse interrotto nella missione di cui 


r aveva incaricato^ missione , soggiunse, 
sì onorevole per lui medesimo quanto 
vantaggiosa per la x:ausa del re , e da 
cui sgrava noi distornerebbe il fratello 
parlandogli di oggetti ebe vi fossero 
stranieri , a rischio d.i seminare odio e 
discordia. 


Angur bruscamente rispose eh’ egli non 
era nè un imbroglione , nè un accatta- 
brighe , e che per carattere farebbe piut»- 
tosto la parte del paciere : tanto piu ebe 
suo fratello sapeva al pari dì chicchessia 
ciò che avesse a fare quando si trovasse 
insultato. « Quanto alla maniera con cui 
Allan sarebl^ informato di ciò che ac- 


cadeva, credesi ^neralmente , diss’ egli , 
che mio fratello abbia modi di esserlo 


più pronti e sicuri che non sono le cof 
mumcaiioui wdiuarie, cd io non saic^ 


‘'v Google 



ai7 

< sorpreso che si vedesse arrivar <jui assai 
prima del tempo che vi si aspetta. » 

La' promessa ch’egli non avx’ehhe pre- 
so parte in questi aliare fu tutto ciò che 
Moutrose potè ottenere da Angur, il qua- 
le benché di carattere dolce e concili- 
ante in ogni altra occasione , diventava 
intrattabile quando il suo orgoglio , o 
r interesse , o i suoi pregiudizj ne Ibs- 
,sero offesi. Le cose per tanto rimasero 
cosi per allora. ' 

Vuoisi credere che troveremo sir Du- 
gald-Dalgettj assai meglio disposto ad 
assistere con piacere alla cerimonia del 
matrimonio. Montrose stimò opportuno 
di invitarvelo , perocché erano nqte a lui 
tutte le circostanze che lo avean procu- 
rato ; ma con sua somma sorpresa sir 
Dugald titubò, guardando gli angoli del ' 
suo giustacuore e i ginocchi de’ suoi cal- 
zoni , e rispose a Montrose , non senza 
TÌpugoanza ed angustia , che accettereb- 
be l’invito, se, dopo averne parlato col 
suo nobile amico , trovasse che ciò gli 
fosse possibile. Montrose non volle ma- 
nifestargli nè sorpresa , nè dispiacere , 

■e il la^iò libero di fare ciò che volesse. 

Poi - che Montrose si fu ritirato , il 
maggiore andò in traccia di lond Men- 
te! th , è il trovò nella sua camera occu* ' 

5 ato a scegliere dalla sua piccola guar- 
aroba che aveva al campo quegli abiti* 
4’ Of. di Fort, T. //. IO 
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che potevano più convenlit) in sì solènne 
cerimonia. Fecegli in grave e serio con- 
tegno i suoi complimenti di congifatular 
'/ione sul vicino momento che assicurar' 
doveva la sua felicità , aggiugnendo che 
gli doleva moltissimo di non poterne es- 
sere testimonio. 

« Qual motivo ve lo impedisce ? gli 
clxiese il coutck Forse Monti’ose non 
ha invitato ? » 

« Sì , milord , rispose Dal^elty ': ma 
per parlarvi schiettamente debbo dirvi 
che la mia presenza non farebbe onore, 
a quella augusta cerimonia. Io non ho 
alti'’ abito die . questo che vói vedete ; 
la, pelle, de’ miei calzoni si è tanto as- 
sottigliata sui ginocchi , che ogni momen- 
to ho paura che .screpoli , ed il conti- 
nuo Corrodersi che si vede agli angoli 
del mio giustacuore sarebbe forse di cat- 
tivo augurio .alla durata del nodo della 
vostra felicità maritale. A dir vero , mi- 
lord , voi ne avete un tantino di colpa, 
])erebè ti’oppo tardi mi faceste capire che '• 
avrei potuto trovare nelle spoglie de’ne- 
mici qualche vestito che mi convenisse. 
Que’ vostri rabbiosi montanari aveano già 
fatto man bassa su tutto il, bottino, a 
sarebbe stato più facile strappare un osso .: 
di bocca a un cane arrabbiato. La ri- * 
sposta che n’ ebbi fu che i sguainarono . 
le sciabole . e i pugnali borbottando non 
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so cosa m' quella clìe es^i clìiamano la 
llingua loro che solamente il diavolo può 
V capire. In coscienza , milord , io credo 
che tra loro e i pagani non corra diffe- 
renza, e fui molto scandalezrzato del mo- 
tlo col quale' due giorni sono il mio vec- 
chio amico Ranaldo ha stimato Lene <fi 
-battere da ritirata. » 

Vedemmo in altre occasioni che lord 
Menteith non avea pel maggiore una mol- 
ato profonda venerazione j ma nella lieta 
^disposizione d’ animo in cui si tro'\'nva , 
;Uitti gli uomini erano suoi amici, e ve- 
deva (tutti gli oggetti a traverso del pià 
Lei prisma. E mostrandogli un vestito 
•«ompiuto di pelle di bufalo , che stava 
^opra una sedia: « Ecco, .gli disse, ciò 
che io facea conto di prendere per mio 
.ornamento nuziale , essendo tra tutti i 
miei abiti militari il meno formidabile j 
noi siamo press’ a poco della statura me^^ 
desima f-e piacer mi fareste di accettarlo, a 
« £ mi andrebbe come un guanto , 
disse Dalgetty , ma io non posso permet- 
tere ohe ve ne priviate per me f tutta via 
»ou so s' egli non sia più conforme alle 
usanze militari ohe voi vi 'maritiate ve- 
stito della- vostra armatura. Mi ricordo 
che un’ altra volta io assistetti al matri- 
monio del principe Leone di Wittlerbach 
con r ultima delle figlie di Giorgio Fe- 
derigo di Sassonia , matrimonio che si 
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celebrò sotto gli auspicj del valoroso 
stavo Adolfo^ il Jione del Nord j e il 
principe la condusse all' altare, armato 
da capo a piedi. » ^ 

Sorrise il giovin conte a questa cita- 
zione che giungeva così a proposito , e 
disse che avi*ehhe fatto egli pure lo stes- 
so , lo che dissipò gli scrupoli del mag — 
giore j che si ritirò per fare la sua toe- 
letta. Lord Menteith indossò allora la sua 
corazza che era in parte copei*ta da un 
mantello di velluto e in parte da una-' 
lunga fascia di seta azzurra che portava 
giusta la moda di quel tempo , e con- 
forme al suo grado. ' . 

Tutto era. allora preparato -j e si dispo- 
se, seguendo 1’ uso del paese , che i due" 
futuri sposi non si rivecfrehhero fuorché 
dinanzi all’ altare. Già era sonata 1’ ora 
stabilita per la cerimonia , e lord Men^- 
teith era passato in una sala vicina alla 
cappella , dove Montrose , ohe a suo ri- 
gtiardo aveva aderito di far l’ulEcio di 
padre , doveva venirlo a prendere per.' 
condurlo innanzi al sacerdote. Un affare 
impreveduto relativo all’ armata avendolo 
ritardato per qualche tempo , il giovin- 
conte > come può credersi, lo- aspettava^ 
iCqn la più viva impazienza , quando , 
udendo aprirsi la porta , disse in tuon di 
facezia : « Arrivate ben fardi alla parata!», 
u Troverai che arrivo assai presto , 
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fppfie AUan Bìac-Aulay slanciandosi ncll^ 
stanza colla scìaLola innalzata ^ Mejiteitb^ 
difenditi come un uomo , o mori conio 
un cane. » ' ‘ 

« Tu sei pazzo , Allan , disse Mentoit^ 
non meno sorpreso del suLitaneo- suo ai> 
rivo eie colpito dallo stato in cHe 
vedeva. Livide àvea le guancie , gli qq> 
cBi gli scKizzavano dalla fronte , Ip lab»- 
bra erano schiumanti , ed i suoi gesti 
quelli di un demoniaco. » 

« Mentisci , traditore , rispose . furfo^ 
samente Allan ^ mentisci in questo cóme 
in ogni altra cosa che tu mi abbi detto, 
poiché tutta la tua vita non è chp Ujm 
menzogna, m 

« JVC la fna sarebbe piò funga, replicò 
MenteitK , se non ti avessi detto ciò die 
Ip penso dicendoti pa*zo.. In che Pii 
cusi |u df averti ingannato? » 

« Tu mf dicesti non- avresti spc«^ 
Anndl^' disse Allan 5 ed ere 

trfldjnientp , era una menzogna » pc»* 
rpc'chè ella ti attende all’ altare, a . 

fu che mentisci , rispose Men?^ 
.fdfll j io dissi che T oscurità della. Sita' 
nascita formava un ostacolo alla' nosti’n^ 
Questo ostàcolo più. non esiste^ 
crem tu di .essere perché io ti'fap- 
pi.? .il **^fficio delle mie pretese? y 
<c Queste ciarle sono ' già troppe , gridfù' 
Allan j ancora una volta , impugna la» 
tua sciabola. 
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«Non,Qra, disse Menteith , non in:-' 
questo luogo 5 tu dei conoscermi , Allan: ' 
dimani ci rivedremo. » 

« Oggi ! ► . . . subito !... .0 mai più ! 
rispose Allan, L' ultima tua. ora o la mia' 
è sonata. .Menteith , io ti scongiuro in 
pome del nostro parentado , della nostra 
antica amicizia, in nome delle bandiere 
" sotto le quali combattemmo insieme , di-- 
fenditi ! » ' , 

E si dicendo s’ accostò al conte-, il 
prese per mano , e^ si violentemente la 
strinse , cbe ne schizzò il sangue di sotto 
àir imne, 

« Ritirati, insensato! » disse il conte 
rispingendolo con forza. . 

H Compiasi dunque la mia visione e- 
il tuo destino ! » gridò Allan ; e traendo 
il pugnale si precipitò sul conte e gli 
vibrò con. tutta , la sua forzai un colpo 
al cuore. La corazza* che Ménteith ve- 
stiva fece sdrucciolare la punta, del pu- 
gnale , il qual risalendo andò a ferirlo 
■profondamente, tra* il collo e la spalla , 
,€ la violenza del colpo lo stramazzò. 
Montrose entrò in quel momento , e ri- 
mase per un istante muto ed immobile 
‘di sorpi’esa - e di spavento , veggendo il 
conte per terra e coperto di sangue. Al- 
lan colse questo intervallo per iscappa- 
re., e scese, la scala eoa la rapidità del 
baleno. 
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«» Guardie, gridò Montrose facendosi" 
velocemente al balcone j chiudasi la porta- 
dèi castello j arrestisi 1'- assassino j se re- 
siste ammazzatelo. Fos«’ egli mio fratel- 
lo , morrà. » 

Ma Allan era già alla porta. Con una^ 
seconda pugnalata rovesciò la sentinella- 
che vi era m fazione e tentò arrestarlo, 
attraversò il- caiimo più" rapido di un 
daino inseguito dai cacciatori , passò il 
fiume a nuoto alla presenza di coloro 
che lo inseguivano , e si cacciò nelle in-..- 
terne prunaje del bosco. 

Nella stessa- sera il fratei suo Angui* 
làscìò il campo di Montrose alla testa 
del suo clan , tornò a Darlmvarach , e 
più non prese parte alla guerra. 

Quanto ad Adlan, appena ebbe com-- 
messo il suo delitto volò come dardo al 
castello* di Inverrary , vi giunse in bre- 
vissimo tempo, penetrò infuna sala ove 
il marchese d’ Argyle teneva un consi- 
gli o , e gettò sulla tavola innanzi a lui 
V- insanguinato pugnale. 

« È (presto sangue di James Graham?»- 
dimandò Argyle con voce che annuii- - 
ziava al tempo stesso la speranza che 
tal dimanda avrebbe-- una risposta affer- 
mativa , e il terrore che gli inspirò sì - 
inattesa ^apparizione. 

«c sangue del suo favorito, rispose' 
Ailan. È sangue^che* io ei'a predestinato < 
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il mio per risparpiiarlo. » 

|Co 4 u .e^<s così risposto parti eoa la 
ste^a velocità eoa la quale era giunto ^ 
e disparve prima che nessun pensasse a 
tratteo,erl(>i Varj 'sono i paperi intorno 
al resto delia sua vita. Sipeopie nello 
stesso giorno tiirono veduti il giovine 
Kenneth e tre figliuoli della nette atr 
traverSi^re il Lochfine j eosà molti sup-^ 
.posero che costoro gli volasser suiro'r- 
me , e che cadesse sotto i polpi loi’o in 
qualche deserta solitudine ; ma altri pre*- 
tendono phe- abbandonò 1' Inghilterra e 
si fe' monaco nell' ordine dei Certosini; 
Certo è ohe debolissime presunzioni sì barn 
no sì per T una- che per 1’ altra opinione; 

La sua vendetta però fu meno com- 
piuta di quello cWegli probabilmente si 
immaginò r perchè lord Menteith ^ seb<>> 
bene si gravemente ferito , ond’ ebbe a 
passar lungo tempo innanzi elle guaris- 
dovelba la< vita al oensiglio che gU 
diede il maggiore Dalgetty di iqaritarsi 
coperto- delle armi sue. Ma Montrose non 
io ebbe più seco lub , imperocché ap«> 
pena lord Meuteìtb fu- in istato di sop- 
porta te il trasporto parli coir Annetta 
è sin lluncan-, sempre sofferente egli pure 
della sua ferita , }>el castellot di Arden- 
Sjr Dugald-Dalgetty lo accompa- 
gnò siuo alW'uiva del fiume y e nei la» 
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sciarlo il' jirégò di non dimenticarsi di- 
far costruire una bastia sull' altura di 
Drums'nab onde proteggere il castello che 
dove\*a appartenere uu giorno alla fu- 
tura sua sposa. 

Fecero questo viaggio senza verun ac- 
cidente , e Menteitn di là a qualche 
mese fu abbastanza ristabilito in salute 
per unirsi ad Annetta alla presenza e 
col consenso di sir Duncan Campbell e 
di sua moglie. 

I montanari saperstiziosi-lrovaronsi non. 
poco imbarazzati in voler- conciliare la 

t uarigione di lord Meuteilb con la pre-- 
izione di Allan Mac-Aulay,del quale non 

S onevano in dubbio il dono della secon-- 
a vista. Ad alcuni dispiacque che Men- 
teith non fosse morto per vederla veri-- 
ficaia compiutamente j ma la maggior 
partè opinò eh’ essa era stata b'astantè-.»- 
mente adempita con la ferita ricevuta 
dalla mano e dal pugnale di Allan ; e 
furon tutti d’avviso che l’incidente del— 
1’ anello con la testa di morto aveva a n-- 
nunziato la morte del padre di Annetta,, 
il quale sopravvisse sol pochi mesi al- 
xnatrimonio di sua figlia col conte. Gli 
increduli trattarono tutte queste idee da 
«)gui di cervelli delii’anti, e dissero che 
la pretesa visione di Allan altro non era- 
che reffetto delle sue passioni violente, le 
q.uali ^ avendo egli da lungo tempo coup*' 
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sciato m "Menlcith un rivale più favo- 
.rito di lui, lottavano contro la naturale 
sua generosi là , e iuspiravangli , senza 
eh’ ei lo sapesse , l’ idea di far perii*e co- 
lui j ch’egli riguardava come solo osta- 
colo alla sua -felicità. 

Mei^teith noli ricuperò la salute abba- 
stanza presto per potersi riunire a Mon- 
trose nella sua breve e gloriosa carriera , 
e quando quel generale partì di Senzia 
dopo aver licenziato il suo esercito , ei 
visse ritirato nelle sue terre sino alla re- 
(Staura-zione ,di Carlo .il sul trono. Dopo 
questo felice avvenimento egli esercitò 
,nel suo paese gli uflicj più convenienti 
al suo grado, visse felice , rlspettòto dal 
pubblico , caro alla moglie od ai figli , 
c morì in età molto avanzata.- 

I personaggi del nostro racconto sono 
in si piccol numero , .che eccettuato Monr 
trose , la cui gloria e le cui imprese spet;- 
tano alla storia, d'altri non ci aùmane a 
parlare che di sir Dugald-Dalgetty. 

Questo bravo maggiore continuò eou 
la più rigorosa puntualità ad adempiere 
ì suoi doveri militari ed a ricevere la sua 
paga. Ma infine venne egli pure, al par 
di molti altri, fatto prigioniero alla bat- 
taglia di Pbillipbaug> e fu condannato 
a divider la sorte* de* suoi conapagni di 
servizio destinati alla morte , non tanto 
per le sentenze .de’ tribunali .civili e m£>- 
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lilari, guanto per effello cldlc declama- 
zioni di alcuni fanatici sacerdoti, i quali 
jjFetendevano che il sangue loro dovesse 
esser versato in sagrifirio espiatorio per 
i scancellare i peccali d’isràello , e che 
con una applicazione non men crudele 
che empia , dicevano aversi a trattare 
come già il furono i Cananei. 

Moki ufficiali delle basse terre al ser- 
vizio del Covenant intercedétfero in que- 
st’occasione per Dalgetty , rappresentan- 
dolo come un uomo le cui militari co- 
gnizioni potrebbero riuscir utilissime al 
loro esei’cito, e che sarebbe facile de- 
terminarlo a cangiar servizio. Ma trova- 
rono sir Dugald più ostinato di quel 
che credevano su questo punto. Egli si 
era impegnato al servizio del re per un 
dato tempo ^ disse loro , o sino che il 
tei-mine convenuto non fosse ti-asoorso i 
suoi principj non gli permettevano neppur 
r ombra di un cangiamento. Gli ufficiali 
del Covenant non conoscevano- delicatezze • 
tanto minuziose ed egli ccn-reva gran ri- 
schio di morir martire, non già di tale - 
o lai altro principio politièo , ma delle - 
idee sue rigorose sulla disciplina mili- • 
tare , quando fortunatamente coloro che ì 
si interessavano perlai scorsero, che. 
soli quindici giorni rimanevano ancora • 
a compiere il termine stabilito al - suo ; 
onorato impegno , a cui -nessuna potenza 
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della terra avrebbe potuto deciderlo di 
•mancare, benché fosse certissimo x:be non 
sarebbesi rinnovato. Ottennero dunque 
non senza difficoltà una proroga alla ese- 
cuzion .sua per questo spazio di tempo,- 
,e a capo di tal termine il trovarono per- 
fettamente disposto ad entrare al servizio 
di qualunque volesse pagarlo. Si arruolò 
.dunque nèll’ armata del Covenant , e fu 
nominato maggiore del txirpo di Gilber- 
Ker , detto comunemente il reggimento 
della Chiesa. 

Non sappiamo cosa divonìsse egli dap- 
poi; ma di là ad alcuni anni il troviamo 
tranquillo possessore della sua terra pa- 
terna di Drumtwacket, di cui^ion prese 
possesso con la spada alla mano, ma con 
più pacifico mezzo , sposandosi con Han- 
nah Strachan , rispettàbil matrona , ve- 
dova senza figli del forsennato presbite^ 
riano , già padrone di quel sito. 

Credesi che sir Dugald abbia soprav- 
vissuto alla rivoluzione, perocché alcune • 
tradizioni qhe non sono per anco anti- 
chissime ce lo rappresentano come colui 
che., andava allora e -bene spesso ad Aber- 
deen , molto vecchio, molto sordo , c non 
mai sazio di ripetere le sue interminabili 
storie sull’ immortale Gustavo Adolfo , 
lione del nord.e baluardo della religion 
proUsta&te. 

T I H E. 
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